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L'assalto finale 
al territorio del Reich 





L'estate era stata bellissima, quasi da invitare, malgrado | 
tutto, alla spensieratezza. Poi le cicogne presero il volo e 
la neve cominciò a cadere. 

Sotto un cielo puro il paesaggio era bianco e vuoto. Lon- 
tano nella notte si vedevano bagliori: sotto la pioggia delle 
bombe diverse città erano in fiamme segnando all’orizzonte 
l’arco di una gigantesca linea di fuoco. Il lontano brontolio | 
d’inferno delle artiglierie accompagnava ormai il susseguirsi fu 
delle ore, come prima lo aveva accompagnato il rumore delle. si 
industrie. All’avvicinarsi delle feste vi fu tutto ad un tratto 
una strana calma. Il tempo sembrò abolito. Si festeggiò il 
Natale in famiglia. In Prussia Orientale, dove la selvaggina di 
abbondava, vennero organizzate caccie in grande stile, alla 
maniera tradizionale. In Slesia, dove la mancanza degli uo- | 
mini, richiamati alle armi, era celata dall’afflusso dei profughi, 
vennero ancora messi su alberi natalizi illuminati. La pace 
era tornata. Era come se non vi fosse mai stata la guerra. 
A tutto il Natale del 1944 nessuna grande unità nemica 
aveva ancora varcato le frontiere del Paese dei Padri (in 
tedesco, « Patria » è un concetto maschile), aveva ancora cal- 
pestato il suolo del Vazerland. 
































Gli animali sono i primi a presagire il grande esodo. 


Tuttavia da due anni quei soldati che avevano visto ad 
occhio nudo Mosca e Leningrado, che avevano fatto svento- 
lare la bandiera tedesca sulla più alta vetta del Caucaso, 
sui 5647 metri dell’Elbruz, indietreggiavano continuamente. 
Di settimana in settimana, di giorno in giorno l'Alto Coman- 
do della Wehrmacht « accorciava la linea del fronte ». Nei 
comunicati vennero menzionati di nuovo Kharkov e Rostov, 
nomi che non molto tempo prima avevano suscitato il giu- 
bilo delle vittorie, poi Kiev e Smolensk. Sotto i duri colpi 
dell’Armata Rossa i paesi satelliti erano caduti l’uno dopo 
l’altro. Una massa fantastica di uomini era in ritirata: resti 
del formidabile esercito tedesco, volontari russi che si erano 
battuti al fianco di esso (quasi 800.000 uomini, alla fine 
della guerra), unità delle nazioni alleate del Reich, popola- 
zioni che precedendo l’esetcito tedesco in ripiegamento fug- 
givano davanti l’avanzata sovietica. 

Ma, come spesso avviene, pet molti quel che non accade 
proprio dove essi si trovano è come se accadesse all’altro 
capo del mondo. La marea si avvicinava, stava per riversarsi 
sul Reich, eppure si continuava a ripetere i gesti della vita 
d’ogni giorno, quasi che essa dovesse durare senza fine. Sem- 
bra che gli animali siano stati i primi a presentire gli avveni- 
menti suscitando negli abitanti dei villaggi l’impressione della 
fine di un mondo. Si videro mandrie immense senza padrone 
seguire il corso dei fiumi e riunirsi in quelle valli dove pote- 
vano trovare pastura. Un impulso misterioso spingeva verso 
l’ovest animali che fuggivano all’approssimatsi della morte e 
che il crollo di una società aveva riportato allo stato selvag- 
gio. Queste bestie ormai senza custodia che già si spaven- 
tavano all’avvicinarsi dell’uomo, offrivano uno spettacolo di 
altre età. I loro branchi non riconoscevano più le vie trac- 
ciate dalla mano umana, abbattevano i recinti, devasta- 
vano orti e giardini, strappavano la scorza degli alberi, quasi 
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premonitori degli uragani che ben presto dovevano spazzar 
via tutto. 

In un orribile brulichio i profughi lituani si riversavano 
sulla Prussia Orientale, che era la provincia tedesca più vici- 
na al fronte. Costoro non si facevano illusioni su ciò che li 
avrebbe attesi dopo l’arrivo delle armate sovietiche nel loro 
paese. Accorgendosi che l’esercito tedesco stava per ripie- 
gare, gli abitanti di interi villaggi lo precedettero sulle strade, 
con tutto ciò che potevano pottar seco. Lungo la frontiera, 
di là dal territorio propriamente germanico si erano stabilite 
per lunga tradizione minoranze tedesche che ora rifluivano 
entro i confini del Reich. Dagli Stati baltici, dalla terra di 
Memel, dalla Polonia, dalla Volinia, dalla Slesia Orientale, 
dalla Bessarabia, dalla Dobrugia e dalla Bucovina giunge- 
vano popolazioni che, pur non parlando il tedesco, sentivano 
di appartenere alla comunità etnica germanica, Alcune centi- 
naia di migliaia di Tedeschi che, scacciati dalla Polonia nel 
1919, erano tornati a stabilirsi nei territori occupati dal 
Reich nel 1939, presero parimenti la fuga. Complessivamente 
più di due milioni di civili erano in cammino verso l’ovest 
ancor prima che l'Armata Rossa avesse raggiunto il territo 
rio tedesco. Sulla soglia delle loro case i villici tedeschi guar- 
davano passare questi altri villici che rassomigliavano tanto 
a loro e che fuggivano come bestie braccate. Allora non si 
poté più ignorare la verità: si era alla fine. 

La strana « tregua » natalizia che durava da più di due 
settimane era solo la dilazione che i Russi si erano concessa 
onde riunire le loro forze prima dell’offensiva finale. Il 12 
e il 13 gennaio all’alba il fronte avvampò di nuovo; da nord 
a sud decine di migliaia di bocche da fuoco entrarono in 
azione: cominciava l’irresistibile spinta sovietica verso il 
territorio del Reich. 

Solo pochi giorni dopo, il 18 gennaio, le prime difese te- 
desche sono travolte, l’antica frontiera del Reich viene var- 
cata dal nemico, il suolo della Patria è invaso. Più giù, la 


7 














































Epi nin oo 





SARA GENNARO 


Slesia il 20 gennaio viene a sua volta raggiunta dai Russi ad 
est di Breslavia. È un assalto generale: da nord a sud, dal 
Baltico al Danubio si formano sette fronti. La spinta delle 
immense masse russe, per numero dieci volte superiori alle 
forze tedesche, si concentra su tali fronti facendo presto in- 
dietreggiare le ultime stremate duecento divisioni tedesche 
impegnate sullo schieramento orientale. Alcuni centri di una 
disperata, strenua difesa presto circondati — Kénigsberg 
resisterà fino all’aprile, Breslavia non si arrenderà che il 6 
maggio, due soli giorni prima della capitolazione generale 
della Germania — valgono soltanto a ritardare di poco il ri- 
versarsi entro il Reich delle masse sovietiche. Dietro le linee, 
fra le popolazioni terrorizzate risuona un solo grande grido: 
I Russi! I Russi! Comincia una delle più grandi migrazioni 
umane della storia. Una delle meno conosciute. 


Una geografia umana 
completamente sconvolta dalla guerra. 


Per ben capire quel che accadde in Germania bisogna te- 
ner presente i movimenti di uomini che erano stati provo- 
cati dagli sviluppi della guerra. Migrazioni su vasta scala — 
spontanee o seguenti delle direttive — evacuazioni da un 
lato, concentramenti di uomini dall’altra — avevano sconvol- 
to grandemente la geografia umana presentata nell’anteguer- 
ra dalle varie regioni del Reich. 

Dall'inizio del conflitto una decina di milioni di Tedeschi 
era stata chiamata alle armi. Il loro venir meno alla vita 
civile e economica del paese aveva costretto a ricorrere ai pri- 
gionieri di guerra e a lavoratori civili reclutati o volontari. 
Provenienti soprattutto dalla Francia, dalla Polonia e dalla 
Russia, ma anche da tutti i territori occupati, costoro costi- 
tuivano una massa formidabile entro le frontiere del Reich. 
D'altra parte, molti funzionari dell’amministrazione e molti 
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tecnici tedeschi avevano lasciato il loro paese per dedicarsi 
alla ripresa economica delle regioni occupate dell’est, nei 
termini di una vera e propria colonizzazione che cominciava 
già a dare buoni frutti. Ora questi cittadini tedeschi ripiega- 
no, tornano indietro, accompagnati da elementi delle popo- 
lazioni che per ragioni elementari di sopravvivenza fisica 
vogliono sottrarsi alla nuova dominazione dei sovietici vitto- 
riosi. Quando, a partire dal 1943, gli attacchi degli aerei 
alleati contro il territorio del Reich si intensificarono assu- 
mendo spesso un carattere decisamente terroristico, mirando 
cioè solamente a demoralizzare la popolazione, le autorità 
provvedettero all’evacuazione delle donne e dei bambini 
dalle grandi città. Queste partenze, in genere comandate ma 
spesso anche volontarie, furono così massicce che le grandi 
città tedesche, le quali nel 1939 avevano contato ventidue 
milioni e mezzo di abitanti, alla fine del 1944 non ave- 
vano più che quindici milioni. All’inizio del 1945 circa dieci 
milioni di civili tedeschi, ossia un decimo della popolazione 
d’anteguerra, si trovavano lontano dalle loro residenze, città 
o zone industriali minacciate. Ma le regioni più distanti dalle 
basi dell’aviazione alleata e quindi più sicure si trovavano 
nell’est della Germania. Benché all’avvicinarsi della fine della 
guetra aerei più potenti spesso raggiungesseto e colpissero 
anche alcune grandi città dell’est, la campagna e le cittadine 
dell'Europa orientale costituitono i rifugi più cercati. In 
esse vennero installate officine di montaggio dopo la di- 
spersione dei grandi complessi industriali, esse accolsero cen- 
tri scolastici di raccolta per bambini, e anche molti privati 
vi accorsero, La conseguenza paradossale fu che verso la fine 
del conflitto le regioni orientali della Germania erano più 
popolate di prima della guerra. Le provincie situate ad est 
dell’Oder e della Neisse — fiumi, la linea dei quali doveva 
segnare la futura frontiera provvisoria fra la Germania e 
la Polonia —, ossia la Prussia Orientale, la Pomerania Orien- 
tale, il Brandenburgo Orientale e la Slesia — al principio del 





1944 contavano 9.758.000 abitanti contro i 9.620.000 del 
censimento del maggio del 1939. Nel punto in cui si scate- 
nò l’ultima offensiva russa, dietro le sottili e fragili linee 
tedesche brulicava una densa popolazione nella quale predo- 
minavano donne e bambini venuti a cercare un più sicuro 
asilo. 

I Russi! I Russi! Questo grido volò di bocca in bocca. 
I primi racconti dei soldati venuti in licenza e di profughi di 
villaggi momentaneamente riconquistati dalla Wehrmacht ba- 
starono a convincere i più scettici e a sgomentare i più corag- 
giosi. Dopo il decreto del 25 luglio 1944 con cui Hitler 
aveva conferito al dr. Goebbels « pieni poteri per mobilitare 
la nazione nel quadro di una guerta totale », e che aveva po- 
sto in maggior misura alle dipendenze della autorità del Par- 
tito tutte le attività del paese, era stata sviluppata al mas- 
simo la costruzione di nuove difese le quali avevano fatto 
nascere l'illusione di una sicurezza. Il Volkssturm chiama 
sotto le armi tutto quel che resta della popolazione maschile 
dai quindici ai sessantacinque anni. Un intero popolo lavora 
febbrilmente all’est, scava in fretta trincee e fosse anticarro, 
prepara rifugi per tiratori scelti, costruisce fortificazioni: le 
colate di cemento continuano mentre le avanguardie russe 
sono già in vista. Infine, quando si capisce che questi sbarra- 
menti illusoriamente innalzati per essere usati dalle ultime 
sfinite unità combattenti non potranno resistere all’urto ne- 
mico, ci si dà ad una fuga pazza. Nel terribile inverno del 
gennaio-febbraio-matzo del 1945 fa un freddo da spaccare le 
pietre. Tempeste con un vento glaciale spazzano le vaste 
pianure aperte dell’est. È un tempo da tapparsi in casa, vi- 
cino al fuoco. Invece tutto un popolo si mette in marcia. 
La paura dei Russi è maggiore di quella suscitata dai bom- 
bardamenti o dagli eserciti anglo-americani, ai quali si va 
incontro. Quanto più la propaganda ha presa sugli animi, 
tanto più presto si vuol partire. Si raccoglie in fretta tutto 
quel che si può, lo si carica su catrette e vetture e ci si lancia 
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sulle strade senza nemmeno sapere bene la direzione da 
prendere. 

All’ultimo momento le autorità del Partito nazionalso- 
cialista ordinano l’evacuazione generale dei territori situati 
nelle immediate retrovie. Esse cercano di organizzare tra- 
sporti e di preparare luoghi dove accogliere quella popola- 
zione in marcia. Troppo tardi! La folla non ascolta più nulla, 
obbedisce solamente all’istinto, fugge in avanti stringendo 
le sue ultime miserande e illusorie ricchezze. 

Cosa strana, tutto ciò che è meccanico funziona sempre. 
I Russi sono alle porte delle città ma il telefono suona in 
appartamenti già vuoti. Un mondo crolla, ma da Breslavia 
si può ancora telefonate a Monaco. I treni vanno finché le 
linee sono libere, poi un giorno l’uno o l’altro convoglio deve 
tornare indietro: la linea è stata tagliata dai Russi che 
hanno circondato la città. I treni ripartono col loto carico di 
vecchi, donne, bambini e feriti per cercar di trovare un’al- 
tra via prima che la tenaglia russa si chiuda completamente. 

L'offensiva sovietica ha uno sviluppo sistematico. Dal 12 
al 15 gennaio essa si scatena, con una esatta distribuzione 
nel tempo e nello spazio dei vari colpi di maglio, da Memel 
fino al corso superiore della Vistola. Il 12 gennaio le truppe 
del primo fronte dell’Ucraina al comando del maresciallo 
Koniev prorompono dalle diverse teste di ponte puntando 
verso la Slesia. Il 13 sul corso medio dell’Oder la prima ar- 
mata della Russia Bianca guidata da Jukov sferra un attacco 
frontale. Due altri attacchi porteranno all’accerchiamento 
della Prussia Orientale, la quale resta tagliata fuori dalle re- 
trovie il 13 gennaio. Sul terzo fronte della Russia Bianca 
Cernianowsky si lancia in direzione di K&nigsberg; due giorni 
dopo, il 15, Rokossowsky sul secondo fronte della Russia 
Bianca avanza rapidamente verso Thorn e Elbing per separare 
la Prussia Orientale dal resto del Reich. A sud Petrov sul 
quarto fronte dell’Ucraina sbocca nei Carpazi; Malinowsky 
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e Tulbukhin sul quinto e il sesto fronte ucraino combattono 
già in Ungheria. 

L'offensiva sovietica guadagna dovunque terreno. Fin 
dal 18 gennaio in Prussia Orientale l'Armata Rossa è avan- 
zata in profondità per una cinquantina di chilometri, fino 
all’Inster. Il 22 Insterburg cade; il 23 i carri armati russi 
si spingono fino a Elbing; già il 26 essi raggiungono il Fri- 
sches Haff tanto da tagliare ogni ritirata per via di terra 
ai combattenti e ai profughi tedeschi della Prussia Orientale. 

La situazione al centro, nella regione di Varsavia e nella 
grande ansa della Vistola è perfino peggiore. In questo set- 
tore lo sfondamento è stato fulmineo e dopo il 15 gennaio 
non esiste più un fronte tedesco organizzato. I due gruppi 
delle armate di Jukov e di Koniev avanzano rapidamente 
mentre fra l’uno e l’altro i resti delle unità tedesche cercano 
ormai soltanto di aprirsi una via verso l’ovest. Il 20 febbraio 
le truppe russe varcano a nord di Breslavia l’antica frontiera 
del Reich e penetrano fino ai bacini industriali della Slesia. 

Solamente una piccola parte dei profughi della Prussia 
orientale era riuscita ad attraversare la Vistola dirigendosi 
verso l’ovest. Dopo l’accerchiamento, ogni analogo tentati- 
vo di fuga diviene impossibile. Tuttavia per il momento re- 
sta ancora una speranza. Le truppe tedesche al comando del 
generale Hossbach hanno abbandonato le posizioni da esse 
tenute lungo i Laghi Masuriani. Trasgredendo agli ordini del 
Gran Quartiere Generale del Fiihrer esse accorrono a matce 
forzate per cercare, con un attacco verso l’ovest, di spezzare 
l'accerchiamento della Prussia Orientale e di ricongiungersi 
con le armate tedesche che si battono ancora ad est della 
Vistola. Però dopo alcuni successi iniziali questa audace mos- 
sa fallisce e Hossbach viene destituito. Ormai non restano 
più che due vie di scampo. A nord vi è il porto di Pillau da 
dove ci si può imbarcare, il mate essendo libero dai ghiacci, 
poi vi è il Frisches Haff le cui acque si sono gelate, per cui 
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con ogni rischio e pericolo si può cercare di raggiungere la 
sottile striscia di terra che lo costeggia, ultimo legame per 
terra con l’ovest. 


A nord un'unica via di scampo: il mare gelato. 


Ormai un vero turbine umano si sposta in ogni direzio- 
ne entro quel territorio accerchiato dal nemico. Centinaia 
di migliaia di profughi cercano una uscita frustrati da una 
terribile tempesta di neve. Tentano di raggiungere Braunberg 
o Heiligenbeil, soli punti da dove si può accedere alla su- 
perficie di ghiaccio per avventurarsi sul golfo gelato. Ma le 
strade sono divenute quasi impraticabili. I pesanti mezzi co- 
razzati tedeschi che vanno ancora verso il fronte le hanno 
sfondate e sconvolte. Nei fossati matciscono bestie morte, gli 
animali delle fattorie che i profughi avevano cercato di 
portarsi dietro e che alla fine sono stati costretti ad abban- 
donare: bovini, montoni, suini. Gli oggetti più disparati 
coprono i fianchi delle strade: ci si è dovuti sbarazzare di 
essi via via che i patimenti sono aumentati. Si attraversano 
villaggi dove tutto è stato abbandonato: le case aperte, ani- 
mali, mobili, il grano e l’avena del raccolto. La morte ha 
colpito tutto con un solo colpo. Quando l'accerchiamento 
russo si completa, l’immensa colonna dei profughi direttasi 
verso la Vistola nella speranza di attraversarla deve fare 
dietrofront e ripiegare verso il mare. Non si segue nessun 
piano prestabilito. Agisce unicamente un cieco impulso: ci 
si vuol tenere lontani il più possibile dai Russi che avanzano. 

Lunedì 22 gennaio da Kénigsberg partono ancora alcuni 
treni. Gremiti di migliaia di viaggiatori questi convogli re- 
stano bloccati pet quattro giorni. Malgrado il freddo terti- 
bile — quindici gradi sotto zero — nessuno lascia i va 
goni perché questi treni offrono l’ultima possibilità di scam- 
po. In quei quattro giorni già a Heiligenbeil muoiono sette 
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persone su un treno che alla fine deve tornare a Konigsberg, 
le linee essendo state definitivamente tagliate. 

Non poche colonne di profughi vengono raggiunti, nella 
fuga, da unità di punta dell’armata sovietica. Molti vedono 
apparire i Russi ancor prima di essersi decisi ad abbandonare 
ogni cosa. Ad Allenstein la metà della popolazione della città 
è ancora presente quando i Russi la invadono. A Osterode 
si trovano ancora migliaia di autoctoni e di profughi quan- 
do appare la cavalleria mongola. 

Quasi la metà dei 500.000 abitanti del sud-est della 
Prussia Orientale viene raggiunta dall’avanzata sovietica. Cir- 
ca un quarto riesce a fuggire verso l’ovest in ferrovia, in 
vetture o a piedi. Gli altri si trovano chiusi nella sacca deli- 
mitata dal mare, difesa ai margini con una tenacia prodi- 
giosa dalle unità tedesche superstiti. 

Da tutte le direzioni ondate di profughi convergono ver- 
so i due punti della costa da dove si può raggiungere il 
mare gelato. Ma le colonne dei veicoli ad un tratto deb- 
bono fermarsi. L'Alto Comando della martina da guerra te- 
desca ha mandato un rompighiaccio a liberare alcun torpe- 
diniere che si trovavano ancora nella rada. Il canale così 
aperto taglia la via sul ghiaccio e per una settimana l’esodo 
è bloccato. 

Un ordine preciso della polizia obbliga i proprietari di 
auto e di vetture a sbarazzarsi di tutti i beni che cercano 
di portare seco, per fare invece posto alle donne e ai bam- 
bini che aspettano. Così sulle rive del golfo si ammucchiano 
masse di materassi, di biancheria, di oggetti domestici e di 
viveri. Ai fianchi della colonna dei veicoli marciano giorno 
e notte file interminabili di pedoni. La processione di que- 
ste miriadi di formiche nere si muove sul bianco del ghiac- 
cio nell’alba livida: donne che spingono catrozzette per bam- 
bini, uomini carichi di pacchi, impiegati delle poste e delle 
ferrovie ancora in uniforme — simboli di una società spez- 
zatasi al fuoco della guerra. In questa fine di gennaio il ba- 
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rometto è sceso ai venticinque gradi sotto zero. Un testimo- 
ne riferisce che a metà cammino sul ghiaccio una donna si 
era accorta che nella carrozzetta da essa spinta due dei suoi 
quattro bambini erano morti di freddo. Purtuttavia essa con- 
tinuò la sua sinistra marcia. All’arrivo, anche gli altri due 
bambini erano morti assiderati, ella non aveva portato in 
salvo che quattro piccoli cadaveri. 

Non ci si cura più di coloro che agonizzano ai margini 
delle strade fra cadaveri di uomini e di animali. Il cibo man- 
ca, si raccolgono avanzi, qualsiasi avanzo. Nei punti dove la 
folla aspetta di attraversare il golfo la situazione sanitaria 
si fa allarmante. Gli aerei russi sparano sul ghiaccio con le 
armi di bordo o sganciano bombe. Per diminuire il rischio 
le autorità ordinano di mantenere una certa distanza fra 
veicolo e veicolo: misura, questa, che appare irtisoria di 
fronte a quel regno della morte. 

Quando gli ultimi mezzi corazzati tedeschi che vanno ver- 
so il fronte bloccano, talvolta per ore intere, i ponti delle 
vie di accesso, si campeggia nel freddo glaciale. Una intera 
compagnia è addetta esclusivamente allo scavo di lunghe fosse 
comuni per i cadaveri. Ogni giorno alle 14,30 i civili dece- 
duti vengono inumati dopo una breve cerimonia collettiva, 
in gruppi di cinquanta ciascuno. Le famiglie posano sempli- 
cemente i corpi dei loro cari nella fossa, poi gli agenti della 
polizia vi mettono sopra tutti i cadaveri trovati sulle strade. 
Non è più possibile nemmeno una identificazione, non si 
cerca più di annotare lo stato civile. Poi, alle 15, si vanno 
a prendere all'ospedale i cadaveri dei soldati, circa cinquan- 
ta al giorno. Se sono morti all’ospedale, si conoscono i loro 
nomi, ma molti sono trasportati direttamente dalla linea del 
fronte, lontana ormai non più di quattro o cinque chilometri 
dalla città. 

I feriti arrivano in gran numero. La maggior parte deve 
ripartire il giorno dopo. Se sono stati colpiti al disopra della 
cinta e possono tenetsi in piedi, debbono andare con le loro 
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gambe; negli altri casi vengono ammucchiati su vetture e su 
slitte e condotti attraverso il mare gelato fino a Danzica. 
Inutile dite che molti muoiono per via. Nel frattempo atti- 
vano profughi che per diversi giorni sono stati prigionieri 
dei Russi e che approfittando delle fluttuazioni locali della 
linea del fronte hanno potuto fuggire abbandonando i loro 
ultimi bagagli. Sono i primi a raccontare come i soldati russi 
violentino le donne, spesso massacrando gli uomini. 

Più il tempo passa, più è pericoloso avventurarsi sul 
ghiaccio. In alcuni punti esso cede inghiottendo interi grup- 
pi di profughi. Si paventa il momento ineluttabile in cui 
il ghiaccio scomparirà completamente dal mare. 

Da Pillau, dove si è mantenuto un canale d’acqua libera 
fra il ghiaccio, si cerca di imbarcare i fuggiaschi su battelli 
che fanno la spola fra le due rive del golfo. Questo piccolo 
porto che contava 10.000 abitanti ora è invaso da una massa 
di 70.000 profughi. I disgraziati si ammucchiano in otto 
o dieci vapori che raggiungono Danzica dove quattro giorni 
dopo dovranno aspettare altri battelli che, di fronte all’ul- 
teriore avanzata russa, li portino ancor più verso l’ovest. 
Molti muoiono per via. Le bombe russe centrano alcuni pi- 
roscafi, quali il Wilhelm Gustloff e il General Steuben, che 
affondano trascinando nella morte migliaia di persone. 

Alla fine di febbraio le ultime colonne dei fuggiaschi at- 
traversano il golfo. Poi una mattina il ghiaccio scompare. 
Gli ultimi veicoli vengono abbandonati. Centinaia di cavalli, 
nutriti sino alla fine con ogni mezzo, restano là, condannati 
ad una orribile morte. Molti vengono mandati in alcuni im- 
provvisati macelli di fortuna. Alla fine di marzo l’area an- 
cora difesa dai Tedeschi si è notevolmente ristretta, fino a 
non comprendere più che una serie di teste di ponte. I vil- 
laggi sono in fiamme. Dense nubi di fumo corrono senza 
fine su Heiligenbeil, essa stessa in fiamme. Nella città si tro- 
vano ancora alcune migliaia di persone che non hanno sa- 
puto decidersi ad abbandonare la loro tetra o che non 
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Reato i 
È it È 


hanno trovato più posto sui vapori. Si tratta, in gran part 
di feriti, di donne e di vecchi che cercano un ultimo rifu; 












l’aviazione. ; 
Kénigsberg cade il 9 aprile. Il 15 aprile è la volta di 
Pillau, ultima importante base tedesca. Alcune navi da guer- 











uomini sono sopravvissuti e sono riusciti a giungere fin là. — 
Alcune unità combattono ancora sulla sottile striscia di | 
terra che, al largo, costeggia il golfo, quando il 9 maggio il “ae 
governo del Reich firmerà la resa. 

Aurore rosee e violacee rischiararono un paesaggio li- | 
vido dove uomini e bestie, abbandonati gli uni quanto le 
altre, muoiono fianco a fianco. Ai colori dell’alba si mesco-. 
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timi resti umani. 


Dietro il fronte centrale 
l'esodo si compie in due settimane. 


A tutta prima dietro il fronte centrale la situazione sem- — 
bra migliore. La configurazione del suolo è più favorevole e 
le linee ferroviarie sono intatte. Ma questi fattori agevo- 
lano anche i progressi dell’attacco sovietico. 

Nel quadro della grande offensiva russa del gennaio del 

Ì 1945 l’area di circa mille chilometri quadrati delimitata 
a nord dalla Warthe, ad est dalla grande ansa della Vistola 
e dalla frontiera polacco-slesiana, ad ovest dal corso medio 
dell’Oder costituisce un unico teatro delle operazioni. L’Ar- 
mata Rossa sferra un attacco frontale su una linea di più di | 
quattrocento chilometri. In meno di diciotto giorni essa pe- 
netra a cuneo fin nel cuore del Reich mentre a nord della 
Prussia Orientale e a sud in Slesia sussistono alcuni fronti 
staccati sui quali la resistenza tedesca dura molto più a lungo. 
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2. L'ondata rossa. 





In questo settore tanto il corso delle operazioni quanto 
la fuga della popolazione presentano un carattere speciale, 
anzitutto perché l’avanzata russa è rapida a tal segno che 
a fine gennaio l’esodo dei civili si trova già bloccato. Mentre 
in Prussia Orientale e in Slesia la fuga continua per quattro 
mesi, nel territorio del precedente « Governatorato Genera- 
le » della Polonia e nel Brandenburgo Orientale tutto fini- 
sce in due settimane. 

Rispetto all’estensione di questo territorio, che è quasi 
il doppio di quello della Prussia Orientale, in esso la popola- 
zione tedesca è relativamente scarsa: circa 1.400.000 abi- 
tanti, dei quali 640.000 vivono nella piccola provincia del 
Brandenburgo. Nel Warthegau risiedono circa 670.000 per- 
sone e nella metà occidentale del « Governatorato Generale » 
soltanto 90.000. Tranne che nel Brandenburgo, la cui po- 
polazione è tutta germanica, i Tedeschi nel territorio suac- 
cennato costituiscono soltanto una minoranza, più densa 
nella metà occidentale del Warthegau, nell’antica provincia 
della Posnania e soprattutto nelle terre più vicine alla fron- 
tiera del Reich del 1937, dove essa raggiunge all’incirca il 
trenta per cento. Più ad est la densità della popolazione te- 
tesca la quale, peraltto, era stata accresciuta da coloni di 
ceppo germanico e da Tedeschi venuti dal Reich, raggiunge 
soltanto una media del dieci per cento. Nel « Governatorato 
Generale » la densità è perfino minore: qui per ogni cento 
Polacchi non si conta che un Tedesco. 

I problemi che si pongono a queste popolazioni disse- 
minate in fuga riguardano lo spazio e il tempo. Le grandi 
distanze da percorrere pet raggiungere l’Oder e il rapido 
ritmo dell’avanzata sovietica fanno fallire i tentativi di eso- 
do della maggior parte dei Tedeschi residenti nella parte cen- 
trale della Polonia e in quella orientale del bacino della 
Warthe. A tale riguardo è da dirsi che la responsabilità ri- 
cade anche sulle autorità del Partito nazionalsocialista le qua- 
li si illudono e illudono la popolazione circa la gravità della 


18 











situazione e la rapidità dell'avanzata sovietica. Esse perdono 
un tempo prezioso col vietare categoricamente, ancor di- 
versi giorni dopo l’inizio dell’offensiva russa, la fuga della po- 
polazione. 

A nord una parte dei profughi si dirige verso la Pome- 
rania, a sud molti cercano di arrivate in Slesia, i più vanno 
però nella stessa direzione dell’attacco russo, da est verso 
ovest, ossia verso il Brandenburgo. Nella provincia della Po- 
snania l’esodo raggiunge il punto culminante fra il 20 e il 23 


| gennaio, mentre l’ondata proveniente dal Brandenburgo Orien- 


tale non si mette in moto che negli ultimi giorni del mese. 

Conformemente al piano di evacuazione studiato dalle 
autorità tedesche, piano che prevedeva la divisione del War- 
thegau in tre zone nelle quali l’ordine di partite doveva 
venir dato gradualmente, l’esodo avviene ad ondate succes- 
sive, prima di trasformarsi in un caos generale. 

Solo il 16 gennaio l’ordine di evacuazione viene dato per 
i territori più ad est; inoltre esso concerne unicamente le 
donne, i bambini e i malati. Peraltro, soltanto questo ripie- 
gamento parziale organizzato può venire effettuato con suc- 
cesso. Ad esempio, si riesce ad evacuare da Lodz con l’aiuto 
di parecchi treni speciali migliaia di donne e di bambini. 
Tuttavia ogni iniziativa risulta pregiudicata dalla carenza del 
materale ferroviario e dall’ingorgo del traffico. Quando il 18 
gennaio viene dato l’ordine di evacuazione per tutto il War- 
thegau, nessun treno può più partire per l’ovest perchè gli 
eserciti russi hanno già raggiunto Lodz e tutte le comunica- 
zioni sono tagliate. 

Eccettuata la parte della popolazione delle città che, 
malgrado il divieto di partire, ha potuto prendere nei giorni 
precedenti i treni per l’ovest, dopo il 18 gennaio quasi tutti 
i tentativi di esodo sono destinati a fallire. Il numero dei 
camion e delle auto disponibili essendo ‘assai limitato, mal- 
grado il terribile freddo si deve ricorrere a catrette tirate da 
cavalli. Ma spesso i Russi raggiungono queste colonne. A 
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Lodz, che era il focolare più ad est del germanesimo in Po- 
lonia, decine di migliaia di Tedeschi cadono nelle mani dei 
Russi ancor prima di potersi mettere per via. È nella regione 
dell’antica provincia della Posnania, situata assai più ad est e 
confinante con la Pomerania, è nel Brandenburgo e nella Sle- 
sia che le condizioni per una fuga sono migliori. Non vi è 
da percorrere una lunga via per raggiungere le frontiere del 
Reich, entro le quali i profughi di quelle regioni esterne 
s’illudono di trovare la sicurezza. 


Ciò che i testimoni raccontano. 


Ecco il racconto di quelle giornate fatto da una conta- 
dina * che viveva nella zona anzidetta: « Il 20 gennaio 1945 
tutti gli abitanti del nostro villaggio si mettono per via, in 
una unica colonna. Già a Gnesen la colonna si dissolve. Le 
strade sono talmente ingombre che si può procedere solo 
al passo, con lunghe fermate forzate. Prendiamo la via verso 
Obora dove giungiamo solo alle due del mattino. Là ci fer- 
miamo per mangiar qualcosa e per badare ai cavalli. Mio 
marito essendo stato richiamato a metà gennaio per far parte 
del Volkssturm®, io stessa conduco una carretta; il nostro 
garzone conduce una seconda carretta. Nella mia, oltre a vi- 
veri e a biancheria, si trova una mia sorella di cinquantanove 
anni, che soffre di reumatismi, distesa sotto pellicce e co- 


1 Si deve tenere presente che nell'Europa centrale e settentrionale 
e nelle regioni di cui ora si parla, il contadino, il Bayer, aveva un livello di 
vita e di cultura assai più alto che, in genere, nelle altri parti del continente, 
tanto che, ad esempio, l’espressione «di famiglia contadina» non aveva 
la sfumatura negativa (quasi di famiglia primitiva, rozza e incolta) pro- 
pria in genere ad essa nel secondo caso. E° da tener presente ciò, in relazio- 
ne alla qualità della testimonianza di « contadini » riferiti dall'A. (N.d.T.). 

? Così venne chiamato il corpo otganizzato in Germania per l’estrema 
difesa, comprendente tutti coloro che potevano portare le armi, dai ra- 


gazzi fino alle persone di età avanzata, fuor dalle formazioni dell'esercito. 
(N.d.T.). 
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perte. Nella seconda vettura si trova la sorella di mio marito, 
di cinquantadue anni; oltre alle nostre cose, essa trsporta il 
foraggio per i cavalli. Faccio molta attenzione a che le nostre 
due vetture vadano l’una dietro l’altra e non si perdano mai 
di vista. Prima di arrivare a Wongrowitz la notte fra la do- 
menica e il lunedî, ci eravamo fermati per qualche ora in 
una scuderia per dar da mangiare ai cavalli. Ripartiti il 
lunedì per tempo, ecco che poco dopo non vedo più la se- 
conda vettura dietro la mia. Mi fermo e aspetto, finché tutti 
i veicoli dietto a noi sono passati. 

« Ritrovo la mia cognata sola. Essa mi dice “Il garzone 
non vuol più andar avanti”. Poco dopo la sua vettura urta 
contro un albero e una ruota si spezza. Allora trasportiamo 
nella mia vettura le cose più importanti, stacchiamo i ca- 
valli dalla vettura accidentata e l’abbandoniamo. Del resto, 
nei fossati non si vedono che carrette rovesciate, perfino ca- 
daveri di uomini e di cavalli. L'indomani incontro pet caso 
mio marito. Gli uomini del Vol/kssturm sono stati incaricati 
di scortare le loro famiglie. 

« Andiamo avanti per ancor una notte, poi ci troviamo 
davanti a Scharnikau. I cavalli essendo sfiniti, ci fermiamo 
presso una grande fattoria per dar loro da mangiare. In essa 
troviamo molte altre vetture con gente che fa come noi. Mio 
marito si era recato in una casa vicina per cercar di avere 
un po’ di tè caldo. La vettura e i cavalli essendo pronti a ri- 
prendere il cammino, vado a cercar mio marito. Stiamo pet 
rimetterci in viaggio quando ad un tratto una mitragliatrice 
comincia a sparare. Noi tutti cerchiamo un riparo. I russi 
sono arrivati e entrano nella casa. Dobbiamo restare tutti 
fermi mentre essi si mettono a cercare orologi e anelli. Però 
oltre a portatci via gli orologi e gli anelli, essi non fanno 
altro. Quando usciamo, vediamo molte case della città in 
fiamme. Troviamo perfino carrette bruciate con un cavallo 
morto e l’altro vivo. Ma dalla parte in cui avevo lasciato la 
nostra vettura non vedo nulla. Quando i Russi avevano co- 
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minciato a sparare, i cavalli si erano messi a seguire gli altri 
veicoli. Nella vettura si trovavano mia sorella e la mia 
cognata; non ho saputo più nulla sulla loto sorte. 

« Passiamo ancor una notte a Scharnikau. I Polacchi han- 
no già organizzato una loro milizia. Tutti gli uomini ven- 
gono interrogati. Nel villaggio successivo incontriamo pro- 
fughi che tornano già indietro. Giungiamo fino a Elsenau 
con una coppia venuta dalla Bessarabia. Non si possono uti- 
lizzare le strade nazionali, occupate ormai dal traffico mili- 
tare russo. I Polacchi staccano subito dalle vetture ogni ca- 
vallo buono che trovano per sostituirlo con cavalli loro che 
non possono più andare avanti. Ci fermiamo due giorni in 
un villaggio abbandonato. Invece sono molti i profughi che 
tornano indietro perché imperversa una tale tempesta di 
neve che è assolutamente impossibile’ procedere. 

« Sulla via, sorgono sempre nuovi ostacoli. In un villag- 
gio i Polacchi esigono che si scarichino le vetture e delle 
nostre cose si prendono tutto quel ‘che vogliono. Mio ma- 
rito ed altri uomini prima di poter proseguire debbono ca 
ricare cadaveri che si trovano per via e trasportarli al ci- 
mitero ». 


Il dramma di Scharnikau. 


Ma davanti a Scharnikau avviene la catastrofe. In quel 
punto tre strade convergono verso un ponte sulla Netze. 
I profughi vi affluiscono in massa. Il 23 gennaio, sebbene 
in quel settore non fosse stata ancora segnalata nessuna unità 
nemica, ad un tratto carri armati sovietici appaiono e si 
aprono la via sul ponte facendo una strage orribile dei pro- 
fughi che vi si accalcano. 

Ecco la testimonianza del pastore protestante Heinrich 
Dinkelmann: 

« A metà gennaio con la neve e con un freddo di almeno 
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quindici gradi sotto zero le prime colonne di profughi prove- 
nienti dall’est cominciano a passare per il nostro villaggio. 
Non potevamo ancora immaginarci che anche noi avremmo 
dovuto seguirli ben presto. Ma venerdì 19 gennaio il Partito 
e le autorità della regione ci avvertono che dobbiamo tenerci 
pronti per partire. Il sabato viene l’ordine della partenza. 
Durante la notte carichiamo febbrilmente sulle carrette ve- 
sti, coperte, biancheria e i viveri più necessari. Dobbiamo riu- 
nirci la domenica all’alba sulla piazza del mercato, chiudere 
le abitazioni e metterci in cammino. L'organizzatore della 
colonna dispone che sia io ad aprire la marcia col primo 
gruppo, verso le sette di mattina, perché conosco le strade 
meglio di ogni altro. Circa venti veicoli costituiscono questo 
gruppo di testa. Io mi metto in coda e lascio la piazza del 
mercato solo verso le dieci, quando il gruppo principale co- 
mincia a formarsi. Nello stesso momento compaiono dall’est 
i primi carri armati russi, sparano sulla città e attaccano la 
caserma delle SS, le quali si battono con estremo coraggio. 
Esse perdono la metà dei loro effettivi, il resto riesce a sgan- 
ciarsi di stretta misura. Ma hanno resistito abbastanza a lun- 
go da permettere alla colonna principale di allontanarsi, sia 
pure sotto il fuoco nemico. 

« Evitiamo -il più possibile le strade nazionali e prendia- 
mo vie laterali. Ciò ci permette di andare avanti, anche per- 
ché noi ci dirigiamo verso l’ovest mentre i Russi puntano 
verso il nord. 

«La popolazione polacca è restata calma. Sono pochi 
coloro che si mettono a sparare sulla nostra colonna mentre 
si allontana. La maggior parte dei nostri veicoli è condotta 
da Polacchi unitisi a noi di propria volontà. 

« Molti Tedeschi, soprattutto Tedeschi baltici, si sono 
suicidati fin dai primi giorni insieme alle famiglie aprendosi 
le vene o avvelenandosi: è quel che ha fatto anche il nostro 
medico e giudice di pace dr. Schréder, con diversi altri. 

« Nei primi tre giorni la nostra colonna ‘va avanti ordi- 
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nata e senza incontrare ostacoli. La via è libera, i villaggi 
erano stati evacuati da tutti i Tedeschi ventiquattro ore pri- 
ma. Incontriamo qualche posto militare isolato dove veniamo 
accolti cordialmente e dove ci si offre aiuto. Si può vedere 
l’angoscia dei soldati in queste ore decisive della lotta con- 
tro i Russi, nell’assistere al nostro esodo. 

« Mi metto in testa alla colonna. Lunedì 22 gennaio 
giungiamo su strade bloccate. Vi sono ingorghi nel traffico, 
si deve rallentare, si avanza ancora un poco, poi il traffico 
è completamente paralizzato. Il fondo della strada è gelato 
tanto da sembrare uno specchio. I cavalli cadono, le vetture 
slittano e finiscono nei fossati. Si può avanzare solamente 
usando la massima prudenza. Comunque noi perdiamo una 
mezza giornata mentre i Russi avanzano. È perfino apparso 
qualche carro armato isolato che di tempo in tempo ha aper- 
to il fuoco sulla colonna; vi sono dei feriti, ma l’insieme della 
colonna continua la marcia verso l’ovest. 

« Sono trascorsi due giorni e due notti, e i nostri nervi 
sono messi a dura prova. Uomini e donne vivono in uno 
stato di continua tensione, essi non hanno chiuso occhio. 
L'unico cibo è un po’ di pane gelato. Il convoglio compren- 
de molti malati, molte donne incinte e molti bambini che 
soffrono e che gridano. Di giorno e di notte la temperatura 
sulle carrette scoperte, aperte al vento, è di quindici 
gradi sotto zero. Spesso udiamo il rumore di carri armati 
nemici vicinissimi; talvolta ci sparano addosso. Sappiamo che 
più oltre incontreremo nuovi ostacoli. 

« La sera del lunedì alcune persone della colonna da me 
guidata si rifiutano di proseguire. Non ne possono più e in 
questa terza notte vogliono cercare di dormire un poco, sia 
pure sulle carrette nella glaciale notte invernale. Abbiamo 
perduto contatto con la colonna principale, il che non stupi- 
sce data la confusione. Alcune vetture del mio gruppo la- 
sciano la strada principale e partono alla ricerca di fattorie 
vuote dove i fuggiaschi possano passare la notte. Debbo la- 
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sciare ad ognuno la responsabilità delle proprie azioni. Io 
stesso non ho dormito da tre giorni e tre notti; ho fatto con- 
tinuamente la spola per mantenere i contatti fra le vetture e 
per cercare, insieme a mia moglie, di far avere qualcosa da 
bere alle partorienti. Non mi rincresce di passare la notte dal 
22 al 23 gennaio in una capanna di braccianti polacchi. Mol- 
ti altri, compresi i miei figli e i miei compagni di strada, 
non vorrebbero fermarsi a nessun prezzo. 

« Sorge un’alba limpida e glaciale; le strade sono relati- 
vamente sgombre. Ci troviamo in mezzo ad una foresta e 
udiamo esplosioni sempre più frequenti. Proprio dietro a 
noi i carri armati russi debbono aver tagliato la via in dire- 
zione di Schneidemiihl. Alcuni mezzi militari ci sorpassano, 
i conducenti dopo averci chiesto chi siamo proseguono. Non 
sappiamo nemmeno se sono Russi. Siamo così abbrutiti che 
pensiamo solo alla via fatta, e non ne possiamo proprio più. 
Ci passano vicino ragazzi e ragazzine isolati, ancora quasi 
bambini, che hanno abbandonato le scuole o i focolari, stan- 
chi e silenziosi come noi. 

« La via essendo libera e una donna partotiente dandoci 
serie preoccupazioni, d’accordo coi miei figli e i miei nipoti 
decido di raggiungere rapidamente Schonlanke per affidare 
alla Croce Rossa la donna e tornare subito indietro. Così 
martedì di buon’ora avrei potuto ritrovare a Scharnikau la 
colonna di testa e i miei figli. Stabiliamo che nel caso di 
qualche impedimento avrei atteso in ogni caso a Filehne. 

« Dapprima tutto va normalmente. A Scharnikau il genio 
fa saltare il ponte proprio dietro a noi. Così ci rendiamo 
conto che, in ogni caso, potremo tornare solamente passando 
per Filehne. Dopo aver consegnato alla Croce Rossa la donna 
in doglie — per lei, tutto doveva andar bene, attualmente 
madre e bambino vivono nella Germania Federale — al mo- 
mento di ripartire mi scoppiano le gomme delle ruote po- 
steriori della macchina. Non posso muovermi di là. 

«In mezzo al crollo di tutto un mondo debbo ancora 
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gustare le delizie della burocrazia. I depositi dispongono di 
pneumatici ma non danno nulla senza un regolare buono di 
prelevamento. Al municipio mi si dice che io non sono fra 
coloro che ne hanno diritto. Supplico, parlo delle persone e 
dei congiunti rimasti ad aspettarmi. Nulla da fate. Io non 
ne ho diritto. Vedo alcune SS., forse esse potranno venirmi 
in aiuto. Nello stesso momento sento chiamarmi per nome. 
Sono certi uomini della nostra colonna in possesso di buoni 
per pneumatici. Infine posso mettere la macchina in condi- 
zione di riprendere la via. Ma si è fatto tardi. Sta per scen- 
dere la sera, il che mi costringe a tornate sui miei passi. 
Un'altra vettura si unisce alla mia. Al calar della notte ci 
ttoviamo appena al passaggio a livello davanti a Filehne, sul- 
la riva nord della Netze, dove i nostri dovranno raggiungerci 
perchè ormai l’altra strada è impraticabile. 

« Alcune colonne arrivano dall’est, con veicoli che si sus- 
seguono ruota dietro ruota. È impossibile risalire la corrente. 
Non mi resta che fermarmi, scendere dalla macchina e ve- 
dere se arrivano le vetture del mio gruppo. Resto là fino a 
mezzanotte. Visi noti mi salutano e mi chiedono indicazioni 
sugli itinerari; altri vorrebbero sapere dove debbono portare 
i cadaveri di vecchi, malati e bambini, vittime dei patimenti 
del viaggio. Posso solo consigliarli di abbandonatli ai mat- 
gini della strada, nella neve, perché la terra gelata è dura co- 
me pietra e scavar fosse è impossibile. Tutti costoro hanno 
volti da deportati, da senza-patria inseguiti dai dèmoni del- 
la guerra. 

«A mezzanotte mi metto in marcia per fare una puntata 
verso Scharnikau, a sud della Netze, di lì dalla linea delle 
postazioni militari che costeggiano il fiume. La strada è 
libera, incontro solamente relitti di vetture colpite dagli 
obici o sfasciatesi. Dopo un paio di ore torno indietro senza 
aver concluso nulla. Mi riposo un poco, poi mi metto di 
nuovo in sentinella presso il passaggio a livello. 

< All’alba incontro la moglie del pastore Schenk che in- 


26 





sieme ai suoi bambini si trovava fra i profughi che andavano 
a piedi. Piange quasi dallo sfinimento, ma è anche felice 
di ritrovarmi perché su un tratto di trenta chilometri non 
aveva più visto nessun volto conosciuto. Ora sente di potersi 
appoggiare a qualcuno e di ritrovare un po’ di forza. 

Però le notizie di cui è portatrice sono orribili. Benché 
essa parli in modo spezzato e confuso, si può capire l’essen- 
ziale. La sua e la nostra colonna si erano scontrate coi carri 
russi a qualche chilometro prima di Scharnikau e erano state 
fatte completamente a pezzi. Solo pochissime persone che 
stavano in testa erano potute scampare. I centomila profughi 
che si trovavano dall’altra parte della città erano spariti. 
Ciò era avvenuto il pomeriggio di martedì, verso le cinque. 
Da allora, ossia da diciassette ote, quella donna era andata 
avanti senza meta. Ha sentito dire che tutti i nostri figli 
erano periti. Avremmo aspettato invano il ritorno di qual- 
cuno, vi era solo da tornare indietro perché i nostri sol- 
dati avevano stabilito uno sbarramento. Il grande flusso dei 
profughi si era dunque interrotto, l’est era separato dal- 
l’ovest. 

«Io resto di sentinella sperando, malgrado tutto, di ve- 
der arrivare qualcuno dei nostri, e anche per dare a coloro 
che passano indicazioni sugli itinerari e per impedire ingor- 
ghi. 

« Verso mezzogiorno vedo ad un tratto corrermi incontro 
Renata, la mia figlia maggiore. Singhiozza ed è affranta, tut- 
tavia è felice di trovarmi là e mi getta le braccia al collo. 
Mi racconta che i Russi erano sboccati improvvisamente sulla 
strada proprio davanti la nostra vettura. Nessuno era più 
potuto avanzare. Renata era scesa un momento pet cercar 
di scaldarsi. Vedendo i Russi, si era messa a correre insieme 
agli altri. Le avevano sparato addosso senza colpirla, ma pur- 
troppo molti non avevano avuto la stessa fortuna. Era sve- 
nuta. Tornata in sè, avrebbe voluto tornare indietro, però 
un amico l’aveva sconsigliata. Essa non sarebbe riuscita a 
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nulla. E gli altri nostri figli? E gli amici? Non poteva dire 
niente di certo, probabilmente erano tutti periti. 

« La nostra resistenza fisica e morale era al termine. So- 
prattutto mia moglie aveva un unico desiderio: tornare ver- 
so coloro che laggiù erano stati tagliati fuori dal nostro grup- 
po, se non altro che per affrontare insieme a loro gli stessi 
orrori e la morte. Io non avevo quasi affatto dormito da 
quattro giorni; gli ostacoli e i doveri che mi incombevano mi 
avevano tenuto sveglio. Ora però mi dissi che se volevo rive- 
dere i miei altri figli — ne avevo ancora sei che, soldati, si 
trovavano chi sa dove — bisognava che mi riposassi un poco. 
Quasi con la violenza alcuni miei amici mi impedirono di 
proseguire. Tornammo alla nostra macchina e ci dirigemmo 
verso la Pomerania. Ormai avrei condiviso la sorte di mi- 
lioni di profughi ». 


A sud, nel gennaio del 1945 
soltanto 60.000 persone avevano lasciato Breslavia. 


Al principio del 1945 in Slesia, al confine con la Boemia, 
vivevano circa cinque milioni di persone di nazionalità tede- 
sca. Specie nella Slesia settentrionale si trovavano minoranze 
che sia per la lingua, sia per l’origine, si sentivano più po- 
lacchi che tedeschi. Così questi gruppi non temevano quanto 
gli altri l'approssimarsi delle armate russe. 

Quale pur fosse il loro ceppo, questi Slesiani si erano 
spinti e insediati nella parte polacca della Slesia annessa al- 
la Germania nel 1940, e ora erano stati messi in fuga dal- 
l’avanzata dell’Armata Rossa. 

La prima grande ondata di panico si diffonde fra il 19 e il 
28 gennaio. Le popolazioni dei territori ad est dell’Oder si 
mettono in cammino. Fino ad allora soltanto donne e bambini 
erano stati fatti evacuare, Ordini rigorosi delle autorità tede- 
sche avevano costretti tutti gli altri, specie coloro che erano 
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occupati nell’amministrazione o nell’industria, a restare dove 
si trovavano affinché la produzione di guerra, avente in quel- 
le regioni uno dei suoi centri principali, potesse continuare 
a pieno regime. Non era uno dei motivi minori di stupore lo 
spettacolo, in Slesia, di fabbriche in piena attività ad ap- 
pena qualche decina di chilometri di fronte. 

I minatori estraggono ancora carbone dalle viscere della 
terra quando già si combatte intorno alle installazioni di su- 
perficie. Molti Tedeschi che parlano o capiscono la lingua po- 
lacca sono in buoni rapporti con gli abitanti della regione e 
ritengono che l’occupazione russa non sarà poi così terribile 
come la propaganda fa credere. Per questo, e anche per soli- 
darietà, sono rimasti. Così un mezzo milione di Tedeschi con- 
tinua a obbedire a disposizioni di cui ormai nessuna forza 
organizzata può esigere più il rispetto. 

Allorchè i Russi appaiono e i racconti dei superstiti fan- 
no conoscere i primi orrori, ci si dà ad una fuga pazza. Ma glî 
ultimi treni disponibili non bastano. Si offre di nuovo lo 
spettacolo di una misera torva fanteria della sciagura in 
moto, con sacchi sulle spalle. Per cercar di aiutare questa 
popolazione smarrita che marcia in un freddo glaciale sono 
state organizzate alcune stazioni di ricovero provvisorio, ben 
presto traboccanti per l’afflusso continuo delle colonne. 

Dopo che la riva destra dell’Oder è stata evacuata, si 
mette in movimento un’altra ondata di profughi. Nel gennaio 
del 1945 Breslavia contava ancora 527.000 abitanti, di con- 
tro ai 597.000 del marzo del 1944. Soltanto 60.000 per- 
sone — soprattutto donne e bambini — sono state evacua- 
te benché fin dall’autunno del 1944 Breslavia fosse stata 
dichiarata città fortificata. Nella città si ode già il rom- 
bo delle artiglierie quando la popolazione viene sollecitata 
a partire. I mezzi di trasporto messi a disposizione non ba- 
stano. Più di 100.000 persone, quasi tutte donne, lasciano 
a piedi la città. Le loro sofferenze sono tali che molte mal- 
grado tutto tornano indietro. Circa 200.000 persone si tro- 
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veranno ancora nella città durante l’assedio, sotto terribili 
bombardamenti di migliaia di cannoni russi; quando il 7 
maggio la città si arrende, si contano più di 40.000 morti. 

Nel momento in cui viene accerchiata, Glogau è quasi 
completamente vuota. Dei 35.000 abitanti di Griinburg sol- 
tanto 4000 vi si trovano ancora quando arrivano i Russi. 

Le popolazioni riescono a fuggire o restano prigioniere a 
seconda della rapidità dell’avanzata sovietica. Nella città di 
Neissa, occupato soltanto il 24 marzo, dei 40.000 abitanti non 
ne restano che 2000. Talvolta le unità sovietiche appaiono 
inaspettatamente come diavoli, la propaganda avendo nascosto 
la vera situazione militare. Data la fulmineità dell’ultimo 
balzo in avanti del nemico, il più spesso i profughi vengono 
raggiunti, talvolta adddirittura sopravanzati dagli eserciti 
sovietici. E i patimenti sono gli stessi dovunque: freddo, 
fame e bombe finchè si fugge davanti ai Russi: poi verranno 
gli stupri delle donne, sevizie e massacri. 


II vincitore vuole vendicarsi. 


Arrivati i Russi, una nuova miseria si abbatte su chi è 
ancora vivo: una miseria grigia e disperata cui si uniscono 
la fame e le malattie, una miseria da campo di concentra- 
mento, che si estende su intere provincie, Da principio si po- 
teva credere che i misfatti degli occupanti fossero dovuti a 
eccessi commessi dai soldati dopo il loro scatenamento nelle 
battaglie. L’arrivo degli ufficiali e il loro comportamento 
bastarono per dissipare questa illusione. Il paese viene sem- 
plicemente lasciato alla mercè della soldataglia, come nei tem- 
pi antichi. È la spietata vendetta che su tutto un popolo 
vuol prendersi un altro popolo, per aver duramente sofferto. 

In effetti, nei giornali destinati alle unità sovietiche del 
fronte, nei proclami stampati diffusi fra i soldati, nelle radio- 
trasmissioni curate da Ilia Ehrenburg — fra l’altro, proprio 
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prima dell’inizio della grande offensiva contro il territorio 
del Reich e poi nelle prime settimane dell’invasione — le 
truppe sovietiche vengono incitate con brutale franchezza a 
vendicarsi, a esercitare rappresaglie contro il popolo tedesco. 
Lettere trovate addosso a prigionieri russi, come pure i gior- 
nali sovietici di quel periodo confermano, di lì da ogni dub- 
bio, che una gran parte dei soldati e degli ufficiali sovietici, 
specie se staliniani convinti, hanno dato ascolto alle parole 
d’odio lanciate da Ehrenburg e da altri giornalisti ed hanno 
considerato lo stuprare o contaminare le donne e le ragazze 
tedesche come una legittima vendetta contro l’intera popola- 
zione germanica. Gli stupri non solo non vengono repressi 
dalle autorità sovietiche ma sono tollerati o addirittura in- 
coraggiati. Dopo gli stupri, il maggior flagello che accompa- 
gna l'avanzata sovietica è la « liquidazione » dei civili. Chiun- 
que sia stato membro del Partito nazionalsocialista viene 
fatto fuori, e ogni autorità civile tedesca viene confusa con 
le gerarchie politiche del Partito. Nelle prime settimane del- 
l'occupazione non si fanno processi; ogni persona designata 
dai commissari politici sovietici viene senz’altro soppressa. 
In certi settori, chiunque indossa una uniforme viene sospet- 
tato, così perfino impiegati delle ferrovie e pompieri sono 
vittime di questo odio cieco e indiscriminato. 

Il saccheggio e l’incendio non rappresentano che i mali 
minori. Non vi è dubbio che la prospettiva di una preda 
abbia avuto una patte rilevante nei movimenti effettuati dai 
Russi per accerchiare le colonne in fuga verso l’ovest. Non 
diverso scopo ha avuto la deportazione provvisoria della 
popolazione di città come Kénigsberg, Elbing e Danzica: 
dopo l’occupazione sovietica gli abitanti di queste città sono 
stati fatti provvisoriamente allontanare con lunghe marce 
forzate, ufficialmente per procedere ad un censimento e ad 
interrogatori, in realtà anche allo scopo di facilitare il sac- 
cheggio delle città da parte delle truppe sovietiche. 

Così per cercare di sottrarsi alla grande vendetta che si 
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posti ea e gruppi di una dozzina dilelme nazionalità Buisee 
lungo le strade di campagna cercando disperatamente il sem- 
di e meno probabile scampo verso l’ovest. Dietro di loro, i 
usi avanzano sul suolo tedesco, in territori divenuti un de- 
| serto dove non strisciano più che esseri ridotti ad una mi- 
| seria da incubo. Quando finalmente i cannoni tacciono, i so- 
| vietici non regneranno che su immense valli di Giosafat dove 
ossa imbiancate si ammucchiano a perdita d’occhio. 


L'invincibile speranza 
di tornare in patria 


Il sole rischiara con una luce bianca il mare davanti Plon 
all’alba del 1° maggio. In questo piccolo porto del Baltico, 
non lungi da Lubecca, dove si è ritirato il Gran Quartiere 
Generale della marina da guerra germanica, tutti si alzano — 
all’ora stabilita, secondo un rigoroso, immutato orario. 

Dalla vetrata del suo ufficio il grand’ammiraglio Doenitz 
contempla quell’orizzonte che gli ricorda le primavere del 
tempo di pace, pensando all’inferno nel quale la Germania si 
trova. Medita anche sul contenuto del telegramma giuntogli 
il giorno prima dal Bunker della Cancelleria del Reich isola- 
to laggiù, nella Berlino accerchiata, con notizie su fatti che 
forse potranno mutare notevolmente il corso degli avveni- 
menti. 

Viene bussato alla porta. È il capitano di corvetta Liidde- 
Neurath, suo aiutante di campo, che gli consegna un altro 
telegramma giunto in quel momento dal Bunker della Can- 
celleria. Il grand’ammiraglio legge: « Testamento entra in 
vigore. Stop. Vi raggiungerò quanto prima. Stop. È bene ri- 
tardare fino al mio arrivo l’annuncio. Stop. Firmato: Martin 
Bormann ». In tutto il Reich ben pochi avrebbero potuto 
capire il significato del messaggio, d’importanza capitale per 
tutto il mondo. 
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Un solo còmpito: 
risparmiare al popolo tedesco altre sofferenze. 


Doenitz si volta, torna a guardare quell’orizzonte marino 
che è stata l’orizzonte di tutta la sua vita. « Testazzento entra 
in vigore »... ciò vuol dire che il Fihter è morto con le con- 
seguenze che il telegramma del giorno prima lasciava capire. 
Il telegramma recava parimenti la firma di Bormann, il quale 
era stato fino all'ultimo l’eminenza grigia del regime e che 
ora avrebbe organizzato l’agonia del Reich: « In sostituzione 
dell’ex-maresciallo Goering, voi, grand’'ammiraglio Doenitz, 
siete stato designato dal Fiihrer come suo successore ». È 
avvenuto l’imprevedibile: ecco che lui, Doenitz, si trova ad 
essere il capo dello Stato tedesco nel momento dell’Apocalis- 
se. Ormai il suo solo dovere è di risparmiare finchè può al- 
tre sofferenze all’infelice popolo tedesco. Questo dovere, egli 
l’assolverà. A tal fine deve mantenere nella sua persona l’ul- 
tima autorità fra le rovine del Reich fracassato. Egli dà l’an- 
nuncio che Hitler è morto combattendo contro il sovietico 
invasore, si proclama suo successore e associa al potere Himm- 
ler, l’ultimo alto gerarca del Partito ancora sulla breccia (di 
Bormann, che aveva annunciato il suo arrivo, non si saprà 
più nulla). Gli Inglesi sono già entrati a Lubecca. La fine è 
ancor più vicina di quanto il grand’ammiraglio avesse sup- 
posto. Doenitz sposta in fretta il suo Quartier Generale 
e la sede del governo a Flensbutg, sulla frontiera danese, e 
invia agli Alleati dei plenitopenziari capeggiati dall’ammira- 
glio von Friedeburg. La resa incondizionata viene firmata 
a Reims prima al Quartier Generale di Eisenhower, poi a 
quello del maresciallo Jukov a Berlino, con le controfirme 
dei capi delle tre armi dell’esercito tedesco. Il 9 maggio al- 
l’ora zero i combattimenti cessano su tutti i fronti. L’ultimo 


comunicato delle forze armate tedesche annuncia: « Da mez-. 


zanotte le armi tacciono. Per ordine del grand’ammiraglio la 
Wehrmacht ha smesso una lotta che non avrebbe avuto più 


34 








nn ti 





senso ». È la fine. Il silenzio scende sull’Europa mentre il 
fumo delle città in rovina si dirada a poco a poco nel cielo 
AZZUrro. 

Nel ritirarsi la marea di fuoco lascia allo scoperto enor- 
mi pozze di sangue in un paesaggio devastato. Berlino, la ca- 
pitale dell'impero, non è più che un mucchio di rovine nel- 
l’ottanta per cento della sua superficie. Quasi tutte le mag- 
giori città tedesche viste a volo d’uccello sembrano un in- 
sieme di crateri lunari fra un oceano di macerie. Vi sono 
interi quartieri le cui rovine non offrono un migliore spetta- 
colo di quanto rimase di Delo rasa al suolo dopo più di 
mille anni. Nelle zone meno colpite chilometti di facciate 
di case hanno dietro di sè il vuoto. Una popolazione sradi- 
cata si aggira in questo caos di pietraglie e di polvere. Fin 
dal primo momento della sua « assunzione del potere » il 
grand’ammiraglio Doenitz sa che il suo unico còmpito è di 
risparmiare a questa popolazione e ai soldati ancora sotto le 
armi ulteriori inutili patimenti. Egli cerca sùbito di negozia- 
re una resa parziale con gli Inglesi e gli Americani per effet- 
tuare il ripiegamento delle forze del fronte orientale e il salva- 
taggio dei profughi. Vi riesce col maresciallo Montgomery, 
dinanzi alle forze del quale le unità tedesche cessano il fuoco 
il 15 maggio. Ma gli Americani si rifiutano, temendo di irri- 
tare i loro alleati sovietici che proseguono la loro avanzata. 
Il generale Eisenhower esige la resa immediata e completa, 
senza nessuna transazione. Si procede alla spartizione del ter- 
ritorio tedesco, sommerso dalle armate degli Alleati vinci- 
tori. Al grand’ammiraglio Doenitz resta solo una minuscola 
enclave: il terreno della scuola degli allievi ufficiali di marina 
di Murwik, presso Flensbutg, ultima sede del suo Quartier 
Generale. Là egli si trova col governo provvisorio del Reich 
e l’Alto Comando della Wehrizacht. Gli ufficiali e gli uomini 
della sua guardia sono autorizzati a portar sempre le armi — 
ultima concessione a quell’ultimo simbolo. Là, il grand’am- 


35 

















miraglio spera ancora di poter proteggere una popolazione di- 
sperata. La protezione che gli Americani le hanno negato 
con l’ordinare al loro esercito di non spingersi più oltre ver- 
so l’est, quella popolazione la cerca di fatto fuggendo verso 
l’ovest. 

Su un paese completamente sconvolto sorge l’alba di quel- 
la che dovrebbe essere la pace. Dietro il fronte dell’Armata 
Rossa, ciò che era stato il territorio del Reich offre uno spet- 
tacolo di desolazione e di abbandono senza pari. Per quel che 
riguarda le regioni ad est dei fiumi Oder e Neisse, alcune ci- 
fre sono già eloquenti. Nel maggio del 1945 la Prussia Orien- 
tale non conta più che 600.000 abitanti sui 2.653:000 che vi 
si trovavano alla fine del 1944; la Pomerania ne conta un mi- 
lione su 1.861.000; il Brandenburgo Orientale 300.000 su 
660.000; la Slesia 1.500.000 su 4.718.000; i territori polac- 
chi 800.000 su 1.612.000; Danzica 200.000 su 420.000. 
In tutto, 4.400.000 abitanti su circa dodici milioni. 

È a questo paese sconvolto e così pericolosamente colpito 
che il grand’ammiraglio Doenitz rivolge il suo pensiero. 

Il 22 maggio il suo aiutante di campo l’informa che la 
commissione militare alleata lo ha convocato, insieme al- 
l'ammiraglio Jodl, a Murwik per l’indomani. Si presentano 
tutti e tre. Introdotti nella sala delle conferenze della com- 
missione, vi trovano i capi delle tre delagazioni alleate se- 
duti dalla stessa parte di un lungo tavolo. Doenitz, von 
Friedeburg e Jodl prendono posto di fronte. Allora l’ame- 
ticano Rooks prende la parola e fa loro sapere che «il 
generale Eisenhower, d’accordo con l’Alto Comando sovie- 
tico, ha deciso di mettere immediatamente in stato d’arre- 
sto tutti i componenti del governo provvisorio tedesco e del- 
l’Alto Comando della Webrracht ». Il grand’ammiraglio 
viene invitato a parlare. Egli si rifiuta. Con i suoi due compa- 
gni viene arrestato sul posto. Ormai non esiste più alcuna 
autorità tedesca costituita. La Germania, questo formi- 
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caio devastato ed impazzito, donne, bambini, soldati, pro- 
fughi, viene lasciata completamente alla mercè degli Al- 
leati vincitori. 


I profughi vogliono tornare nelle terre dei loro avi. 


In una tale Germania disperata sull’orlo dell’abisso la 
speranza è l’unico sentimento che sostiene tutti i sopravvis- 
suti. Fra quei milioni di esseri impolverati, spossati, vagabon- 
di e affamati nessuno dubita che la prova venuta dal cielo 
come un uragano non sia di breve durata, ognuno si imma- 
gina che ben presto, quando « tutto ciò » sarà finito, ritro- 
verà la sua terra e il suo focolare. Sono fuggiti davanti al 
ferro e al fuoco della battaglia, si sono allontanati dalla linea 
del fronte, hanno avuto paura delle azioni di guerra, del fu- 
rore del soldato che saccheggia, stupra e uccide. Si sono sot- 
tratti alle prime violenze, convinti che, tornata la pace, po- 
tranno riprendere l’esistenza di prima. Quando e come tor- 
neranno, non cercano di immaginarselo. Alcuni, sui quali la 
propaganda aveva fatto sempre presa, sognano ancora una ri- 
scossa, l’entrata in azione di armi segrete che riapriranno 
alle armate tedesche la via verso Mosca. Ma i più capiscono, 
alla fine, che l’avventura hitleriana è fallita, che essa ormai si 
è conclusa, che il Terzo Reich vive gli ultimi momenti pri- 
ma del suo crollo. Ma costoro pensano appunto che la guerra 
è al termine, che il terribile incubo sta per finire e che ben 
presto il mondo tornerà ad una normalità permettendo ad 
ognuno di vivere in pace a casa sua. L’esodo davanti all’Ar- 
mata Rossa è stato vissuto non come una migrazione ma qua- 
si come il mettersi al riparo durante una tempesta. Gran pat- 
te dei profughi ha preso la via all’ultimo momento, e il poco 
che ha portato con sè non si spiega con la sola mancanza di 
tempo ma spesso anche con l’idea di poter tornare presto nei 
luoghi abbandonati. Molti interrompono la loto fuga non 
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appena il fronte sembra stabilizzarsi e non vogliono allon- 
tanarsi più di quanto è strettamente necessario — così si 
lasciano sopravanzare e circondare dalle avanguardie del- 
l'Armata Rossa. Sono proprio costoro i primi ad avere il 
senso che la fine dei combattimenti non equivarrà affatto al 
ritorno ad una esistenza di pace senza problemi. Raggiunti 
appena messisi in cammino pet fuggire ovvero dopo una lun- 
ga peregrinazione, sono degli esseri vinti, umiliati, spogliati 
di tutto a tornare, consolati tuttavia un poco dall’idea di rive- 
dere ben presto il loro ambiente familiare. Ma tornati nei 
luoghi abbandonati non trovano più nulla, solo rovine di case 
incendiate e campi devastati. 

Alcuni profughi delle regioni dell’est erano giunti fino 
al centro della Germania, ad ovest in Boemia, in Moravia, o 
vicino la frontiera danese. Costoro imparano a proprie spese 
che con la fine della guerra e col crollo del Terzo Reich la 
via del ritorno non è divenuta libera: una quantità di osta- 
coli e di barriere si erge fra loro e la loro piccola patria. 
La ripartizione della Germania in zone di occupazione rende 
quasi insuperabile la distanza fra lo Schleswing-Holstein e 
la Prussia Orientale o fra la Baviera e la Slesia. Le ulteriori 
misure prese dalle potenze occupanti o dai Polacchi stabilitisi 
nella Germania orientale, e soprattutto le decisioni della con- 
ferenza di Potsdam, renderanno ben presto del tutto impos- 
sibile il ritorno. 

In queste condizioni molti non sanno decidersi e pren- 
dere la via del ritorno, specie quando vengono a conoscere il 
comportamento delle truppe sovietiche nella Germania cen- 
trale e delle milizie polacche nelle provincie orientali. Pur 
tuttavia colonne si formano, convogli si mettono in via, tutta 
una migrazione umana nella direzione opposta si delinea. 
La guerra è finita! — bastano queste parole a creare un nuo- 
vo turbine di gente: ognuno vuol ritrovare il proprio foco- 
lare, coloro che erano partiti sotto le bombe tornano verso 
le città distrutte, i soldati liberati dalla prigionia cercano le 
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loro famiglie disperse. Spinti da questo potente impulso al 
ritorno, molti di coloro che si sono rifugiati nella Germania 
occidentale si mettono in via malgrado ogni obiezione della 
ragione e ogni suggerimento del buon senso. 

Una prima corrente umana diretta verso i territori ad 
est della linea Oder-Neisse si muove ancor prima della ces- 
sazione delle ostilità, partendo dalle regioni della Boemia o 
del centro della Germania, regioni occupate dalle truppe so- 
vietiche negli ultimi giorni della guerra od ad esse assegnate 
successivamente in sèguito alla definizione delle varie zone 
di occupazione. Quello che era stato il Protettorato tedesco 
della Boemia-Moravia — occupato per ultimo dai vincitori 
— riveste una speciale importanza in questo riflusso, avendo 
già accolto centinaia di migliaia di profughi slesiani. Al ter- 
mine della sua fuga, gran parte della massa là riunita finisce 
col cadere nelle mani dei sovietici. In effetti, le terre della 
Boemia e della Moravia vengono occupate dagli eserciti russi 
ancor prima della resa o nei giorni successivi. Soltanto una 
piccola striscia di territorio lungo la frontiera con la Baviera 
è in mano agli Americani. Per molti profughi slesiani spinti- 
si fino in Boemia e in Moravia e raggiunti colà dall’Armata 
Rossa, il ritorno al loro paese è l’unica possibilità, tanto più 
che le autorità e le milizie ceche prendono misure draconia- 
ne per respingere tutti i rifugiati tedeschi. I profughi dell’est 
che hanno trovato asilo nelle regioni centrali si trovano nella 
stessa situazione. Tutta la Sassonia, tutto il Brandenburgo 
con Berlino, la Pomerania Orientale e il Mecklenburgo sono 
stati occupati dall’Armata Rossa nelle ultime settimane della 
guerra; più tardi, alla fine di giugno, il resto della Sassonia 
e la Turingia vengono cedute all’amministrazione russa, in 
cambio della parte occidentale di Berlino che verrà occupata 
dagli Inglesi, dagli Americani e dai Francesi. Così i rifugiati 
venuti dalla Prussia orientale, dalla Slesia, dalla Pomerania 
Orientale e dal Brandenburgo Orientale sono fuggiti davanti 
all'Armata Rossa senza per questo riuscire a sottrarsi al do- 
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{o sovietico. Dovendo subirlo, tanto vale tornare nei luo- 
ghi natii. È il ragionamento fatto da molti rifugiati, tanto 
più che qualche tempo dopo la resa le truppe russe nella loro 
| zona di occupazione cominciano a comportarsi con maggiore 
i disciplina. Così si spera che la situazione sia la stessa laggiù, 
a casa propria, al margine orientale della Germania. 












| sovietici non hanno nessun piano d’insieme. 


I governatori militari russi e le Korzzzandanturen instal- 
late nelle varie località agiscono come se non esjstesse nes- 
sun piano sovietico d’insieme per quel che riguarda il ri- 
flusso dei profughi. Le colonne dei fuggiaschi raggiunte du- 
rente la guerra dalle unità sovietiche vengono spesso co- 
strette a tornare subito indietro o viene dato loro il permesso 
di rimpatriare. In altri casi non ci si cura di questi profughi, 
essi vengono lasciati stare dove sono arrivati. Se avevano 
trovato un asilo altrove, se ne fa il censimento insieme alla 
popolazione locale. 

Da principio il comando russo aveva avuto l’intenzione 
palese di fare in modo che in tutti i territori della Germania 
o fuori della Germania caduti in mano sovietica le popola- 
zioni tornassero nei luoghi di origine, onde evitare eccessivi 
ammassamenti di rifugiati e controllare più agevolmente 
quelle popolazioni. Senza dubbio, per ragioni militari sul mo- 
| mento si voleva mantenere un certo ordine e avere la possi- 
bilità di setacciare meglio la popolazione dal punto di vista 
politico. In ogni caso, nell’insieme delle misure prese non 
si poteva scorgere nulla che rivelasse un vero piano comples- 
sivo per l’avvenire. 

In certi luoghi l’atteggiamento dei Russi sembra essere 
peraltro ancor meno chiaro e pieno di contraddizioni. Ad e- 
| sempio, gran parte dei rifugiati che si trovano nella zona 

russa di occupazione ricevono delle Kommzandanturen sovie- 
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tiche competenti o dalle autorità tedesche che servono loro 
da intermediarie l’ordine di tornare a casa; ci si mette in mar- 
cia, ma al momento di oltrepassare l’Oder o la Neisse ci si 
vede proibire da altre autorità russe il passaggio e l’accesso 
alle province d'origine. A tale riguardo, è nella regione di 
Gorlitz che regna la massima confusione. Verso la fine di 
maggio i comandi militari polacchi e l’amministrazione po- 
lacca istituita ad est della Neisse proibiscono a tutti i profu- 
ghi che cercano di tornar a casa il passaggio del fiume in 
direzione della Slesia. L’ondata umana si trova bloccata sulla 
riva occidentale e si ammucchia nella città di Gorlitz. La 
miseria generale diviene indescrivibile quando giungono — 
dall’est, questa volta — le ondate dei Tedeschi espulsi dai 
Polacchi con la forza. Lo stesso spettacolo si ripete alla fine 
del maggio del 1945 quando a tutti i passaggi dell’Oder o 
della Neisse i profughi provenienti dall’ovest trovano sbar- 
rate le vie che li condurrebbero alle loro residenze d’origine 
mentre dilagano le prime ondate degli abitanti espulsi dalle 
regioni situate ad est di questi fiumi. 

In poche settimane, in pochi giorni, lungo la riva occi- 
dentale dell’Oder e della Neisse, dalla Slesia fino a Stettino 
si ammucchiano in una miseria indescrivibile masse di esseri 
umani tagliati fuori dalle loro terre o scacciate da esse, esseri 
che ormai quaggiù non hanno più un focolare. Una profuga 
di allora racconta: 

« Queste prime espulsioni ordinate dai Polacchi si dif- 
ferenziarono da quelle successive pel fatto che ci mettem- 
mo in cammino a piedi senza nessuna meta precisa e senza 
un qualche vettovagliamento. Chi non aveva potuto portar 
nulla con sè per nutrirsi doveva cercare qualche patata nei 
villaggi abbandonati pei quali passavamo per raggiungere la 
nuova frontiera. Nel mio caso, questa frontiera dovevo tro- 
varla a Girlitz, dopo circa duecento chilometri di strada 
fatta a piedi. 

« A chi non era in grado di resistere a questi stenti resta- 
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va solo di morire. Ma anche a Gorlitz nessuno si prese cura di 
noi. Non vi erano tessere annonarie né si poteva trovare 
qualcosa da mettere sotto i denti. Chi palesava l’intenzione 
di restar là veniva minacciato di vedersi portar via il suo 
ultimo misero bagaglio. Chi non aveva meta alcuna doveva 
inventarsene una ad ogni costo. 

« Una domenica sera di quel maggio del 1945 vado di 
buon’ora a fare ancor una visita a mia madre: l’ultima visita. 
A mezzogiorno ci mettiamo in cammino in sei persone por- 
tando con noi quel che ci resta. Io ho una piccola carretta 
su cui ho messo due sacchi. La nostra prima meta è Steinau, 
che raggiungiamo solo verso le 23, ora russa. Avevamo do: 
vuto ripararci per molte ore a causa di una tempesta. È 
già scuro quando arriviamo, e non troviamo più nessun po- 
sto per dormire. Steinau, in parte distrutta dalla guerra, è 
piena di Russi. Un Russo mi porta via dalla carretta il sacco 
che una suora di San Giuseppe mi aveva dato perché non 
avevo più nulla. Spariscono perfino le calze che mi ero tolte 
per attraversare un corso d’acqua. Passiamo la notte in una 
palestra mezzo distrutta dall’incendio, lieti di non dover cer- 
car più lontano. Le mie vesti sono zuppe, non ho nulla per 
cambiarmi, il mio cappotto bagnato mi serve da coperta, pet- 
ché non ho una coperta. Mi addormento in mezzo ai calci- 
nacci vicino ad un muro. 

« L'indomani a Steinau incontriamo molti abitanti di 
Wolhau partiti un giorno prima di noi. Ora la nostra via 
passa per Liiben, Haynau e Bunzhau; a Gorlitz attraversia- 
mo la Neisse e il 27 maggio 1945 siamo in Germania. 

« Facciamo venti chilometri, poi ci fermiamo per cer- 
care di farci cuocere qualcosa da mangiare. Sono stata inca- 
ricata di racimolare qualche patata nei luoghi dove ci fer- 
miamo. Nei granai troviamo talvolta dei govoni. Tritiamo i 
chicchi di grano con le macine di qualche fattoria abbando- 
nata e con essi ci facciamo una minestra, talvolta perfino una 
specie di pane. Di tempo in tempo qualche Russo, mosso a 


42 








compassione, ci dà una pagnotta di vero pane, che divoria- 
mo. Seguiamo la strada nazionale 117, spesso in un caldo 
torrido, io col mio cappotto d’inverno — non ne posseggo al- 
tri — che non oso togliermi per paura che anch’esso mi ven- 
ga portato via. 

«I villaggi sono quasi tutti vuoti; in qualche raro caso 
sono ancora occupati da pochi Tedeschi o da Polacchi, il più 
spesso dai Russi. Alcuni sono semidistrutti, altri intatti — 
ma sono sempre stati asportati i mobili e tutti gli arnesi agri- 
coli. Naturalmente, del bestiame non c’è traccia. 

«Dormiamo per terra nelle stalle, talvolta in case infe- 
state da topi. A Thomaswaldau, presso Bunzlau, dobbiamo 
ancor una volta subire una aggressione dei Russi, che mi co- 
sta un orologio di mio padre che a Wolhau ero riuscita a 
salvare malgrado innumerevoli perquisizioni avendolo cucito 
alla veste, a contatto con la pelle. I gioielli di oro e di pla- 
tino di mia madre me li avevano portati via già in febbraio, 
un paio di orecchini e qualche altra piccola cosa avevano 
fatto la stessa fine poco dopo. 

« Gorlitz, che è divisa in due dalla Neisse, è divenuta 
una città metà tedesca e metà polacca. La parte tedesca pul- 
lula di rifugiati. Per me non v'è nulla da mangiare. Passiamo 
due notti in ciò che avrebbe dovuto essere un campo per 
profughi, gremito da non dire. La gente è seduta sui gradini 
e si spidocchia. 

« Il 2 giugno posso prendere un treno — il primo treno 
che vedo da gennaio — per proseguire verso la Germania 
centrale. Viaggiamo ‘in vagoni merce. À Gottbus, dieci ore 
di fermata. La gente si accampa sulle piattaforme della sta- 
zione in rovina e cucina nelle vie deserte. Nessuno si cura 
degli altri. Chi non può aiutarsi da sè è perduto. Il 4 giu- 
gno sento di non farcela proprio più, ho un collasso... 

« Non appena rimessami, corro di nuovo verso la fron- 
tiera nella speranza di poter tornare o almeno di ritrovare 
mia madre. Sento un desiderio irresistibile di rivedere la mia 
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| casa. Vestita di stracci, non posso sopportare di stare fra 

quella gente ancora ben vestita. Sono restata là tre giorni, 

inutilmente. Non si riusciva a passare. Da giugno, i Russi 

“og proibito di attraversare la Neisse in direzione della 
esia ». 











| Testimonianze sul lavoro forzato imposto dai sovietici. 


Anche il movimento della popolazione dell’area situata 
ad est dell’Oder e della Neisse, dovuto al desiderio dei pro- 
fughi di tornare dove erano vissuti, viene ostacolato in 
| ogni modo dalle truppe russe. Soprattutto il lavoro forzato 
imposto a tutti i Tedeschi nelle prime settimane dell’occupa- 
zione nemica rende spesso impossibile il ritorno alle proprie 
case. Che si tratti di profughi o di autoctoni, di contadini 
o di abitanti delle città, tutti i Tedeschi sono stati immedia- 
| tamente requisiti per sgombrare le macerie, per coltivare i 
| campi e per badare alle linee ferroviarie, nonché pei lavori 
di smontaggio delle fabbriche e per diversi servizi richiesti 
dalle truppe sovietiche. Così anche a molti di coloro che vo- 
| gliono rischiarla, l'avventura del ritorno è impedita. Quelli 

che varcano la linea di demarcazione e si mettono clandesti- 

namente in cammino corrono il pericolo di venire arrestati 
ancor prima di raggiungere la meta e di essere condannati ai 
lavori forzati. 

Gli abitanti di Trebbin, in Pomerania, guidati dal loro 
borgomastro (è lui a raccontare l’episodio) si erano avvici- 
nati a Greifenhagen per attraversare l’Oder. I Russi li fer- 
mano e li fanno scendere dalle cartette. Le donne e le ra- 
gazze debbono continuare da sole la via sulle carrette tirate 
da rozze che, dopo essere state sostituite più volte, alla fine 
‘vengono loro rilasciate, o su macchine le cui gomme da tem- 
| po sono state portate via. Gli uomini vengono chiusi a 

Greifenhagen in un ovile dove la luce entra unicamente da 
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una apertura di venti centimetri per venti. In pochi metti 
quadrati, essi sono in venti e tutti debbono stare in piedi. | 
Il borgomastro si trova vicino all’intelaiatura della porta, 
spinto da dietro contro di essa. È la sua fortuna. L’indo- 
mattina viene udito da un tenente e da un interprete russi 
che passavano. Piovono gli schiaffi, ma viene liberato. Prima | 
di attraversare il ponte sull’Oder gli vengono tolti i calzoni | 
e due braccialetti d’oro delle figlie che si era cuciti alle mu-. 
tande. Al passaggio per la stazione di Greifenhagen i Russi 
l’interrogarono e lo costringono ad unirsi ad un gruppo di 
altri Tedeschi che debbono scaricare un vagone di carbone, 
senza aver nemmeno dell’acqua da bere. Due villaggi più 
oltre egli ritrova la colonna delle donne e dei bambini che 
hanno subìto altre sevizie dai Russi. Bisogna rimettersi in 
marcia, fra gli stessi pericoli, pieni d’angoscia. Dovunque 
orde di Russi li attorniano o danno loro la caccia come a della 
selvaggina. 

Charlotte Hedrich, moglie di un commerciante di Ro- 
spit, cittadina della Prussia, ha raccontato la sua odissea, 
simile a centinaia di altre: 

« A trenta o quaranta chilometri da Danzica ci fermiamo 
di nuovo a lungo. Mio marito era assai attaccato alla sua terra 
natìa e non voleva allontanatsene troppo; l’idea di non po- 
tervi più tornare gli era insopportabile. Raggiunti dai Russi, 
venimmo chiusi in una cantina insieme a una ventina di altre 
persone e completamente spogliati, mentre un uragano infu- 
riava come se fosse la fine del mondo. All'improvviso fummo 
rilasciati. Sotto un violento fuoco di sbarramento corremmo 
per due ore e mezza per campi coperti da uno spesso strato 
di neve prima di raggiungere la strada nazionale che però 
trovammo occupata dalle colonne delle truppe russe. Ora 
volevamo tornare al nostro paese. Su un sentiero del sotto- 
bosco alcuni Russi ci fermarono e mio marito fu costretto 
ad andar con loro. Volevo dirgli addio, ma i Russi lo allon- 
tanarono a colpi di calcio di fucile e io dovetti rimanere in- 
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dietro. Mio marito mi gridò: “Torna a casa e aspèttami là!”. 
Era il 13 marzo 1945! Non dovevo più rivedere mio marito. 

« Mi restava soltanto di affrettarmi per raggiungere co- 
loro che erano andati avanti. La sera dell’indomani riuscii a 
ricongiungermi con la nostra colonna al margine del bosco. 
Volevamo dirigerci verso una foresteria dove speravamo che 
i Russi non ci avrebbero trovati. Ma ad un tratto udimmo 
davanti a noi grida lanciate da voci rauche: Stoi! e colpi 
d’arma da fuoco vennero sparati nella nostra direzione. Quasi 
simultaneamente sentimmo grida di donne. Per non cadere 
in mano ai Russi fuggii nella foresta separandomi dagli altri. 
Gli spari non cessavano, così continuai a correre. Ero incapace 
di pensare per lo spavento. Infine mi lasciai cadere per terra 
sfinita in un punto in cui la foresta era assai fitta. 

« Quando spuntò l’alba, cercai di raggiungere una radu- 
ra evitando i sentieri principali. Scese la sera e stavo per ac- 
cingermi a passare un’altra notte nel bosco quando udii un 
gridio di pollame. Mi diressi in quella direzione e poco 
dopo scorsi due fattorie. Pioveva. Affamata e con le vesti 
completamente a brandelli, malgrado la paura di trovarvi dei 
Polacchi, entrai in una delle fattorie e chiesi asilo per la not- 
te. L’asilo mi venne concesso. Il proprietario, che era un Te- 
desco della Bessarabia, aspettava da un momento all’altro 
l’arrivo dei Russi e del precedente proprietario, un Polacco. 
Gli uni e l’altro arrivarono. I Russi saccheggiarono la fat- 
toria e abbatterono il bestiame, benché il Polacco li supplicas- 
se in ginocchio di risparmiare gli animali. L’antico proprieta- 
rio ringraziò il Tedesco della Bessarabia per la buona ammini- 
strazione della sua fattoria, di cui aveva accresciuto il red- 
dito. Restai muta davanti ai Russi, che questa volta mi ri- 
spettatono. 

« Il giorno dopo mi misi in cammino insieme alla fami- 
glia del Tedesco. Incontrammo ancora molti profughi che 
nella foresta erano stati spogliati di tutto dai Russi. Io stes- 
sa non possedevo più nulla. Ci ritrovammo in un antico cam- 
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po di prigionieri inglesi a Karthaus, dove verano già molti 
altri nostri compagni di sventura. Fummo costretti a lavo- 
rare duramente, a lavare pei Russi, come sostentamento 
non ricevendo che gli avanzi del rancio delle truppe. Soppor- 
tammo per tre settimane esperienze orribili, fra la sporcizia, 
senz'acqua potabile e senza poter quasi dormire di notte. Le 
baracche non avevano più nè porte nè finestre, e noi eravamo 
lasciati in balìa di quegli esseri bestiali. Non dimenticherò 
mai le grida di dolore di una giovane istitutrice a cui era 
nato un bambino mentre fuggiva e che era stata operata al 
petto. Ogni volta che la incontravano, i Russi le strappavano 
le fasciature perchè sospettavano che vi fossero cuciti oggetti 
preziosi benchè la suocera li supplicasse in ginocchio di ri 
spettare quella disgraziata. Un contadino della Prussia orien- 
tale la cui moglie era motta per via, aveva tre figlie, la più 
piccola di tre anni. Egli si gettava sempre ai piedi dei Russi 
per cercare di proteggere le bambine. Un giorno quei bruti 
se lo portarono via e noi non lo rivedemmo più. Le donne 
che non volevano darsi ai Russi venivano battute finchè per- 
devano quasi la conoscenza tanto da poter egualmente abu- 
sare di loto; non furono risparmiate nè giovinette, nè vecchie 
di più di sessant'anni. Una notte giunsero trenta Mongoli 
completamente ubriachi. Non posso descrivere ciò che av- 
venne quella notte. Quanto a me, sono sempre scampata al 
peggio perchè riuscivo a vincere la paura e perchè il pericolo 
mi dava forze insospettate. Perfino quando mi puntavano 
addosso le pistole io non cedevo quel che ormai non avevo 
più da perdere. i 

« Seguitono due giornate terribili durnate le quali fum- 
mo alla mercè dei Polacchi. Erano le 5 di mattina del Vener- 
dì Santo. Quattro giovani fanatici, miliziani polacchi, ven- 
nero a cercarci al campo per condurci al lavoro. Avevano bi 
sogno di dieci donne e io fui la prima ad essere scelta. Però 
quando fecero il conto videro che c’era una donna di più; 
essendo la meno giovane, io venni mandata indietro. Le altre 
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donne furono spinte fuori dalle baracche senza mangiare, 
sotto una pioggia torrenziale; gli uomini, vecchi contadini 
della Prussia Orientale, furono costretti a vuotare con le ma- 


| ni le tinozze. Noi, che eravamo state lasciate al campo, era- 


vamo assai contente di poter restare a lavare la biancheria. 
Scesa la notte, cominciammo a preoccuparci per la sorte di 
quelle donne. I bambini piangevano, le ore passavano e noi 
disperavamo di vederle tornare. Infine, poco dopo mezza- 
notte, esse tornarono, bagnate fradice e affamate; non vol- 
lero nemmeno il poco cibo che avevamo potuto mettere da 
parte per loro, si gettarono piangendo, affrante, sui miseri 
giacigli. Alcune non trovarono nemmeno la forza salutare 


.di piangere, si erano quasi trasformate in statue. Due donne 


ebbero crisi isteriche; altre tre tremavano di freddo. L’indo- 
mani avevano febbre alta e una di loro morì. I Polacchi ave- 
vano fatto far loro venti chilometri a piedi, poi esse avevano 
dovuto abbattere tronchi d’albero e lavorare per migliorare 
lo stato delle vie. Erano rimaste senza cibo tutto il giorno, 
prima di ripercorrere la sera quei venti chilometri per tor- 
nare al campo. Quelle che non lavoravano con abbastanza 
impegno venivano malmenate. Riferimmo tutto ciò ad un 


| ufficiale superiore russo, e i Polacchi vennero allontanati. 


« Ogni giorno ci portava nuove sofferenze, finché tre fa- 
miglie della Prussia Orientale e la famiglia della Bessarabia 
a cui ho accennato decisero di fuggire. Io mi associai a loro. 
Servendoci di una grossa forbice tagliammo il filo spinato del 
recinto del campo e scappammo. Però nell’attraversare la 
città venimmo fermati e dovemmo fare le pulizie alla Kom- 
mandantur russa; dopo, ci si diede qualcosa da mangiare e 
potemmo riprendere la via. Cercavamo sempre di rifugiarci 
nelle foreste e di evitare, facendo giri, i villaggi occupati dai 
Polacchi. Ogni volta che venivamo presi ci si costringeva a 
far lavori in quei villaggi. Alla prima occasione, fuggivamo 
di nuovo. Volevamo raggiungere il nostro paese natìo, ma 


‘bisognava attraversare la Vistola. Vedemmo che il ponte era 
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stato distrutto. Per due giorni girammo tutt’intorno, restan- 
do nelle vicinanze. Alla fine avemmo fortuna, entrò in fun- 
zione una chiatta da traghetto, scivolammo in essa e potem- 
mo attraversare il fiume. La nostra gioia era indescrivibile. 
La via verso il nostro paese era finalmente aperta. Almeno 
così credevamo. 

« Ci fermammo un giorno. Chi aveva ancora un po’ di 
danaro tedesco dovette spenderlo per ottenere un permesso 
di via. Insieme ai miei amici della Prussia Orientale andai 
avanti per due giorni, poi continuai da sola attraverso la fo- 
resta. Trovai il villaggio. La metà delle case era bruciata 
e fra le case bruciate vi era la mia. Potei rilevare che le case 
non erano state distrutte nel corso dei combattimenti; come 
mi venne detto in seguito, esse erano state incendiate dai 
Russi dopo orgie da essi organizzate. Sulle case ancora in 
piedi sventolavano bandiere rosse. Senza farmi notare, sci- 
volai fino alle rovine della mia nella speranza di trovarvi 
qualche segno di vita di mio marito. Non trovai nulla. Scesa 
la notte, mi recai in una delle case sulle quali non svento- 
lava la bandiera rossa e con mia grande gioia vi trovai alcuni 
amici. Da essi seppi che circa quaranta famiglie erano già 
tornate ». 


Yalta (febbraio 1945): gli Alleati progettano 
la divisione della Germania in zone di occupazione. 


Per molti profughi la lunga via verso la terra natìa dura 
settimane, perfino mesi. Per la maggior parte di essi le soffe- 
renze e i pericoli di questo ritorno superano di molto ciò 
che hanno dovuto sopportare durante la fuga. I servizi fer- 
roviari non essendo stati, in genere, ancora ristabiliti, le lun- 
ghe colonne dei profughi, a cui è stata rubata gran parte dei 
cavalli, e i bagagli dei quali sono stati ripetutamente saccheg- 
giati, vanno a piedi portando seco ancor meno di quanto 
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4. L'ondata rossa. 


























avevano partendo. Prendono le strade nazionali temendo 
continuamente di incontrare le truppe russe o la milizia po- 
lacca. Attraversano località distrutte e incendiate, avanzano 
su vie lungo le quali si trovano ancora animali morti mesco- 
lati con cadaveri di civili e di soldati. La fame e la sete 
fanno nuove vittime. Quando i profughi raggiungono final- 
mente i loro luoghi di origine, il più spesso trovano le loro 
case completamente saccheggiate, quand’anche non siano sta- 
te incendiate. Alcuni luoghi sono occupati esclusivamente 
dalle truppe russe. 

Malgrado il loro desiderio di ripartire pel proprio paese 
dopo l’arrivo dei sovietici negli stessi territori dove avevano 
sperato di trovar asilo, molti profughi sono trattenuti dal- 
l’insicurezza generale dei tempi e dalla prospettiva dei pati- 
menti che li aspettano sulla via del ritorno. Ciò, soprattutto 
nel caso di parecchi profughi della Prussia Orientale rag- 
giunti in Pomerania dalle truppe russe; la maggior parte di 
loro aveva attraversato la Polonia in otto settimane fra peri- 
coli di ogni genere, spossati sia fisicamente che moralmente. 
Quando in Pomerania finiscono nelle mani dei sovietici, essi 
sono spaventati ancor più dall’idea di dover percorrere di 
nuovo le centinaia di chilometri della via del ritorno. Te- 
mono di vedersi portar via gli ultimi beni che sono riusciti 
a salvare, senza essere nemmeno sicuri di raggiungere final- 
mente il paese natìo. 

Inoltre essi constatano che nelle stesse località della Po- 
merania le autorità polacche hanno assunto l’amministra- 
zione e che la milizia polacca vi ha una parte sempre più 
importante. A causa di tutto ciò, e ricordandosi le esperienze 
fatte nel periodo che seguì la prima guerra mondiale, essi 
temono il peggio pel loro paese, per la Prussia Orientale, 
che si trova ancor più ad est. A quel tempo ben pochi Te- 
deschi avevano ancora sentore delle decisioni prese dai go- 
verni britannico, americano e russo alla conferenza di Yalta 
(febbraio 1945) circa la spartizione della Germania in varie 
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zone di ‘occupazione. Coloro che sono riusciti a sottratsi ai 
sovietici raggiungendo la Germania centrale o occidentale 
pensano che bisognava sapere che ne sarebbe stato del loro 
paese prima di rischiare di nuovo la vita e quel po’ che sono 
riusciti a salvare. Si dicono che, avendo avuto la fortuna di 
sfuggire ai Russi, prendere alla cieca la via del ritorno sa- 
rebbe una follia. 

Le prime notizie sulla creazione e la chiusura di una 
frontiera lungo la linea dell’Oder e della Neisse e sugli osta- 
coli frapposti al ritorno dei profughi, sulle persecuzioni su- 
bìte dai Tedeschi restati nei territori dell’est ed anche su 
espulsioni che hanno preso inizio già dal giugno del 1945 
trattengono da un ritorno immediato la massa dei profughi 
che hanno trovato asilo nelle zone di occupazione inglese, 
americana e francese, 

D'altronde la divisione della Germania in zone di occupa- 
zione rende praticamente e tecnicamente pressoché impossi- 
bile il ritorno nell’est di coloro che si sono rifugiati appunto 
nelle zone inglese, americana e francese. In genere, le po- 
tenze occupanti hanno istituito lungo le frontiere delle varie 
zone sbarramenti tali da impedire ogni libera circolazione 
in Germania. Durante le prime settimane subito dopo l’armi- 
stizio, nella zona sovietica molti profughi possono ancora at- 
traversare la linea Oder-Neisse e tornare nell’est. Nel Meck- 
lenburgo e nella parte occidentale della Pomerania, oltre agli 
Slesiani sono soprattutto i profughi provenienti dalla Po- 
merania orientale ad iniziare il movimento di ritorno: vi 
sono invitati dalle Korzzzandanturen sovietiche e dai borgo- 
mastri tedeschi, ovvero si mettono loro stessi spontanea- 
mente in marcia per tornare ai luoghi d’otigine. 

Prima che la chiusura della nuova frontiera, ordinata dai 
Polacchi nel maggio del 1945, mettesse fine a questo grande 
riflusso delle masse tedesche, si calcola che da 300000 a 
400 000 profughi provenienti dalla zona sovietica di occupa- 
zione avevano già varcato la linea Oder-Neisse per tornare 
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‘a casa. Quando infine alla conferenza di Potsdam Ie grandi 
potenze si accordano sulla espulsione delle popolazioni del- 
l’est della Germania, il grande movimento di ritorno cessa 
completamente a prescindere dai pochissimi che varcano an- 
cora clandestinamente lo sbarramento. 


Le popolazioni rifugiatesi in Boemia 
sono tagliate fuor dai loro paesi d'origine. 


Assai maggiore di quello di coloro che tornano dalla 
zona sovietica di occupazione è il numero dei rifugiati che 
subito dopo l’armistizio si mettono in marcia per rientrare 
nei paesi d’origine lasciando la Cecoslovacchia. Circa 
1.600.000 Tedeschi erano stati spinti dalla Slesia verso la 
Boemia e la Moravia dall’avanzata dell’Armata Rossa. Quasi 
la metà aveva trovato rifugio nella striscia del territorio dei 
Sudeti, situato nelle immediate vicinanze della frontiera con 
la Slesia. Là, nell’area tedesca del paese dei Sudeti che va 
da Troppau a sud fino a Reichenberg a nord, era giunta una 
massa considerevole di profughi slesiani che avevano trovato 
ricovero in alloggi privati o in campi messi su dalle autorità 
tedesche per dar loro un asilo provvisorio. Quando alfine 
l’afflusso dei profughi provenienti dalla Slesia cessò, altre 
centinaia di migliaia sopraggiunsero dalla Sassonia e si sta- 
bilirono nelle regioni di frontiera vicine alla Sassonia o al- 
l’interno della Boemia. Molti altri attraversarono la Boemia 
e raggiunsero la Baviera. 

A seconda della regione dove al momento della capitola- 
zione i rifugiati slesiani si trovano, la loto situazione si pre- 
senta in modo assai diverso. Coloro che si erano diretti verso 
la Baviera sono bensì assai felici di non trovarsi in Cecoslo- 
vacchia, però il loro ritorno in Slesia è divenuto pratica- 
mente impossibile a causa della chiusura delle frontiere delle 
varie zone di occupazione in Germania. Per molti altri che 
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si trovano nel paese dei Sudeti o all’interno della Boemia 
l’unica soluzione è lasciare il più presto possibile quelle re- 
gioni perchè dopo l’armistizio in Cecoslovacchia si è comin- 
ciato dappertutto a perseguitare e a internare i Tedeschi. Le 
autorità ceche prendono subito misure a che i numerosi pro- 
fughi tedeschi che hanno cercato asilo in Boemia e in Mora- 
via venendo non soltanto dalla Slesia, ma anche dalla Slovac- 
chia, dall'Ungheria e Romania siano immediatamente respinti 
di là dalla frontiera. Mentre la guerra volgeva ormai al ter- 
mine senza però che fosse stata ancora firmata la resa, molti 
Slesiani si erano messi già in cammino per tornare al loro 
paese. Nei giorni e nelle settimane che seguirono, tutti gli 
altri vennero spediti pel più breve cammino e in tutta fretta, 
a piedi o in ferrovia, di là dalla frontiera. Durante questa 
marcia di ritorno attraverso la Cecoslovacchia essi si trova- 
rono esposti a ripetute persecuzioni sia dei soldati russi che 
dei miliziani cecoslovacchi. 

Nella loro determinazione di scacciare dal territorio ceco 
ogni rifugiato tedesco, le autorità ceche non si curarono me- 
nomamente del fatto che per gli Slesiani si trattava di torna- 
re al loro paese. Tutti coloro che al momento della capitola- 
zione tedesca si trovavano nella regione di Praga o al centro 
della Boemia furono dapprima internati, poi spediti in gran 
parte in Germania per la via più breve, cioè verso la Sasso- 
nia, Del pari, vennero cacciati in Sassonia tutti gli Slesiani 
venuti a trovarsi nella parte settentrionale del paese dei Su- 
deti. Del resto, data la generale paura per le persecuzioni 
ceche, senza aspettare l’invito delle autorità questi rifugiati 
si erano messi in marcia per varcare al più presto la frontiera 
cecoslovacca. Molti di quelli che vengono spinti in Sassonia, 
dove non ricevono carte annonarie e dove si concede loro 
solo un breve soggiorno, cercano di tornare in Slesia. Pochi 
vi riescono perchè, come si è accennato, dopo il 1° giugno a 
coloro che vogliono tornare a casa il passaggio della Neisse 
viene proibito. 
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Per gli Slesiani che al momento della capitolazione si 
trovano nella parte occidentale della Boemia, il cammino più 
breve per uscire dalla Cecoslovacchia è attraverso la Baviera. 
Inoltre ciò è più comodo e meno rischioso perchè questa 
parte della Boemia non è occupata dalle truppe russe ma da 
quelle americane. Così i rifugiati possono spostarsi senza nem- 
meno entrare in contatto coi sovietici. 

Pertanto il ritorno in Slesia è possibile unicamente ai 
profughi che hanno trovato asilo nella parte orientale della 
Boemia. Essi, tuttavia, costituiscono circa la metà di coloro 
che attraversando i monti sono fuggiti dalla Slesia davanti 
all'Armata Rossa. Si è calcolato che il loro numero comples- 
sivo fu di circa 800.000 anime. I Polacchi non possono chiu- 
dere loro la nuova frontiera slesiana con la Cecoslovacchia 
come avevano fatto con la linea Oder-Neisse, data la pre- 
senza di elementi cechi. Così sùbito dopo la capitolazione, 
avvenuta il 9 maggio, una grande corrente di rifugiati at- 
traversa i monti e torna dalla Boemia verso la Slesia. Prende 
le stesse vie percorse nella sua fuga qualche settimana prima, 
con la differenza che adesso i rifugiati sono molto più poveri, 
Russi e Cechi avendo portato loro via i cavalli, le vetture e 
gran parte del bagaglio. I più ora vanno a piedi. Questa cor- 
rente di ritorno diretta verso l’Alta e la Bassa Slesia dura 
fino a tutto il mese di giugno. I villaggi e le città della Sle- 
sia, quasi deserti, si riempiono di nuovo e quando in giugno 
il movimento ha termine, circa il 50% degli abitanti di que- 
sta regione è ritornata. Contando i 200.000 Slesiani riusciti 
ad attraversare la Neisse, in Slesia nel maggio e nel giugno 
del 1945 è tornato all’incirca un milione di persone. La po- 
polazione tedesca della Slesia entro le frontiere del 1937 era 
salita a circa 2.500.000 abitanti, per cui ora un numero con- 
siderevole di Tedeschi veniva a trovarsi sotto il dominio dei 
Russi e dei Polacchi. 
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Non vi sono rilevanti ritorni nella Pomerenia, 
nella Prussia e nel Brandenburgo. 


Nella Pomerania il numero degli abitanti che si trovano 
sotto il dominio russo è relativamente alto. Però in sèguito 
alle misure prese dai Polacchi per sbarrare la linea dell’Oder 
il movimento di riflusso non è rilevante. Si può ritenere che 
soltanto 150.000 abitanti della Pomerania Orientale siano 
tornati dal Mecklenburgo e dalla Pomerania Occidentale du- 
rante i mesi di maggio e di giugno. Questa affluenza è, pe- 
raltro, compensata dalla partenza di molti rifugiati della 
Prussia Orientale e Occidentale che lasciano di nuovo la Po- 
merania Orientale per tornare al loro paese. A differenza di 
quanto è accaduto in altre provincie, nella Pomerania Orien- 
tale il numero di coloro che sono rimasti o che non hanno 
avuto il tempo di fuggire è assai alto. Così nel giugno del 
1945, prima che comincino le espulsioni, circa un milione di 
persone si trova sempre nella Pomerania Orientale. Le città 
e i villaggi contano in media il 50 o il 60% della loro prece- 
dente popolazione. Si valuta che vi vivano ancora da 150.000 
a 250.000 Tedeschi della Prussia Orientale, della Prussia 
Occidentale ed anche dei territori polacchi, Tedeschi che non 
sono tornati al loro paese ma che hanno preferito aspettare 
nella Pomerania Orientale ciò che riservava loro il destino. 

Nelle diverse regioni della Pomerania Orientale la den- 
sità della popolazione varia di molto a seconda delle possibi- 
lità di fuga presentatesi in gennaio e in marzo. Mentre nelle 
regioni occidentali i Tedeschi sono pochi, in altre regioni più 
ad est il numero degli abitanti corrisponde all’incirca al 75% 
della precedente popolazione. 

Nell’estate del 1945 in Prussia Orientale la cifra della 
popolazione è la più bassa: circa 500.000 abitanti dei distretti 
di Gumbinnen, Kénigsberg e Allenstein sono caduti in mano 
ai Russi. Inoltre nei vicini distretti di Elbing, Marienburg, 
Stuhm, Marienwerder e Rosenberg quasi 100.000 abitanti 
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sono rimasti sul posto quando l’Armata Rossa ha invaso que- 
sti territori o vi sono tornati in sèguito. Aggiungendo le 
200.000 persone all’incirca che, partite in marzo e in aprile, 
solamente dopo la capitolazione sono ritornate dalla Pomera- 
nia nella Prussia Orientale, nel giugno del 1945 la Prussia 
Orientale conta circa 800.000 abitanti, ossia un terzo esatto 
della sua popolazione del 1944. 

La popolazione è meno densa nei distretti orientali, in- 
torno a Gumbinnen. Qui le truppe russe hanno trovato una 
regione quasi deserta e sebbene a partire dal gennaio del 
1945 molti Tedeschi caduti in mano ai sovietici vi siano sta- 
ti ricondotti con la forza, la cifra complessiva della popola- 
zione tedesca nella parte più ad est della Prussia Orientale 
ora sotto amministrazione russa e polacca corrisponde ad ap- 
pena il 15% di quella che era prima. Invece nei distretti 
centrali e meridionali della Prussia Orientale essa è assai 
alta. Nell’estate del 1945 le città di Ostorode, Allenstein, 
Mohrungen, Sensburg, Bartenstein, Heilsberg, Liitzen e le 
campagne dei dintorni contano come media la metà della 
loro precedente popolazione. La massa della popolazione 
tedesca che in questo periodo proviene dalla Prussia Orien- 
tale — dai 500.000 ai 550.000 abitanti — è ripartita nei 
distretti meridionali che, in sèguito agli accordi di Potsdam, 
si trovano ora sotto amministrazione polacca mentre nella par- 
te settentrionale della Prussia Orientale, compresa Kénig- 
sberg — parte che sarà amministrata dai Russi — non vivono 
più che dai 250.000 ai 300.000 abitanti all’incirca. 

Nel Brandenburgo Orientale, provincia relativamente pic- 
cola, la cifra della popolazione non è sensibilmente cresciuta 
in sèguito al riflusso dei profughi, anche perchè dalla fine del 
giugno 1945 si sono avute deportazioni massicce e la mag- 
gior parte della popolazione tedesca è stata costretta a la- 
sciare il paese. All’inizio di questo movimento di espulsione, 
nel Brandenburgo Orientale, la cui popolazione in genere 
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non aveva avuto il tempo di fuggire, vivevano ancora circa 
350.000 abitanti. 

A Danzica, nella Prussia Occidentale e nei territori po- 
lacchi occidentali e centrali si sono avuti pochi ritorni. Quei 
Tedeschi che nel maggio-giugno del 1945 si trovavano in 
questi territori, per lo più vi erano venuti liberamente o era- 
no caduti in mano ai Russi durante il movimento generale 
di ripiegamento. In tale periodo nel territorio della città 
libera di Danzica non si trovavano più di 200.00 Tedeschi e 
circa 800.000 nel territorio polacco. Costoto vedono ormai 
venire il momento in cui si troveranno sotto il dominio po- 
lacco o saranno deportati lontano dalla patria. 


Che cosa era stato l’« Ordine Nuovo » tedesco in Polonia. 


Come abbiamo detto, ciò che anima le popolazioni in 
questo movimento di riflusso è la speranza di una nuova 
pace. Anche se la propria casa è andata distrutta, nella sua 
terra ognuno spera di aver infine respiro. I Tedeschi dell’est, 
da anni tagliati fuori dal resto del mondo, non sapevano 
ancora di essere solamente al principio di una nuova serie 
di patimenti e ignoravano la sorte ad essi riservata dagli uo- 
mini di Stato alleati i quali nel regolare le frontiere dell’est 
europeo avevano seguito il principio di una « pace di com- 
pensazione ». Così dopo aver subìto i Russi, divenuti a loro 
volta gli occupanti, i Tedeschi dovevano trovarsi di fronte 
ai Polacchi dei quali avevano occupato il paese all’inizio della 
guerra. 

Per comprendere sia la sete di vendetta dei Polacchi, sia 
la progettata « pace di compensazione » bisogna tornare un 
po’ indietro. Quando il 1° settembre 1939 l’esercito tedesco 
varcò la frontiera polacca, cominciò il capitolo più oscuro 
della storia contemporanea dell'Europa orientale. L’azione 
tedesca non solo scatenò la seconda guerra mondiale, ma di- 
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strusse anche l’ultima possibilità di una collaborazione te- 
desco-polacca, intesa a bloccare la spinta sovietica verso l’Eu- 
ropa. In un discorso pronunciato davanti al Soviet supremo 
proprio il 1° settembre 1939 Molotov definì nei seguenti ter- 
mini l’atteggiamento della Russia all’inizio delle ostilità: 
« Se quei signori [i Polacchi] hanno tanta voglia di combat- 
tere, combattano per conto loro, senza l'Unione Sovietica. 
Vedremo che tempra hanno questi guerrieri ». 

Durante i cinque anni dell’occupazione tedesca che fece 
seguito alla disfatta della Polonia, il terrore esercitato sugli 
abitanti e le loro reazioni si alternarono in forme brutali. 
Come rappresaglia per assassini di Tedeschi commessi ai 
primi di settembre dalla popolazione polacca fanatizzata nella 
città di Bromberg, i Tedeschi, appena entrati nella città, si 
resero colpevoli di massacri di civili. Al sèguito delle trup- 
pe germaniche tribunali vennero costituiti per giudicare se- 
condo il diritto penale tedesco anche fatti anteriori al 1° set- 
tembre 1939. 

L’8 ottobre 1939 Hitler decise la spartizione della Po- 
lonia rimasta alla Germania dopo l’avanzata dell’Armata 
Rossa in tale paese. Le provincie che fino al 1918 erano sta- 
te tedesche, ossia la Posnania, la Prussia Orientale e l'Alta 
Slesia orientale insieme alle circoscrizioni di Ciechanov, Lodz, 
Oswiezim e alle regioni minerarie a nord-est di Cracovia ven- 
nero incorporate nel Reich e formarono i distretti della Po- 
snania e della Prussia Orientale. In sèguito la Posnania, in- 
grandita verso l’est di alcuni territori, prese il nome di War- 
thegau. I territori così annessi avevano una superficie di cir- 
ca 91.000 km? sulla quale vivevano 10.740.000 abitanti. 
Senza contare il territorio tedesco di Lodz, in sèguito incor- 
porato nel Warthegau, la popolazione riunita per tal via 
a quella del Reich comprendeva 7.817.000 Polacchi, 547.784 
Tedeschi e 665.914 persone di diversa origine. Il resto della 
Polonia costituì il « Governatorato Generale dei territori po- 
lacchi occupati »: 93.000 km? con 11.840.000 abitanti. 
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Le relazioni fra la popolazione tedesca e quella polacca 
in tali regioni erano esacrabili, peggiori di quanto poteva 
spiegarlo la politica di slavizzazione e di espulsione dei Tede- 
schi sèguita dalla Polonia in queste provincie che le erano 
state assegnate dopo la prima guerra mondiale, dove l’ele- 
mento tedesco costituiva tuttavia quasi un quarto della popo- 
lazione. 

Le istruzioni impartite dal governo del Reich alle nuove 
autorità insediate in questi territori dell’est indicano chia- 
ramente la durezza della politica nazionalsocialista. La con- 
fisca delle proprietà terriere e delle imprese industriali e com- 
merciali in mano polacca fu ancor più rapida e radicale dei 
trasferimenti effettuati dalla Polonia a proprio favore dopo 
il 1919. 

Per accentuare ulteriormente il carattere tedesco delle 
provincie recuperate o annesse nell’autunno e nell'inverno 
del 1939, circa 850.000 Polacchi e Ebrei vennero avviati 
verso il Governatorato Generale. Però assai presto queste 
espulsioni furono sospese perchè, a parte i profughi venuti 
dagli Stati baltici, dalla Polonia orientale e dalla Bessarabia, 
regioni che l’Armata Rossa stava per occupare conforme- 
mente agli accordi russo-tedeschi presi a Berlino circa la spar- 
tizione della Polonia, in Germania non si era trovato un nu- 
mero sufficiente di coloni disposti a stabilirsi in quelle terre. 

Alla fine del 1940 nelle provincie annesse regnava nuo- 
vamente l'ordine. La loro popolazione era costituita da ele- 
menti di origine polacca, da Tedeschi in esse rifugiatisi pro- 
venienti dall’est, da « coloni » venuti dall’ovest e da funzio- 
nari locali rimessi nei loro posti. L’elemento germanico cor- 
rispondeva al 22%-25% dell’insieme degli abitanti. A_raf- 
forzare artificialmente il carattere germanico di queste pro- 
vincie i giornali in polacco e le associazioni di Polacchi fu- 
rono proibiti. Praticamente, non esistevano più scuole po- 
lacche. 

L'istituzione di ciò che era stato chiamato l’« Ordine 
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Nuovo » nel Governatorato Generale incontrò difficoltà qua- 
si insuperabili. I funzionari polacchi si rifiutarono di servire 
nell’amministrazione locale. Però quando da parte polacca 
si asserisce che la politica ufficiale era di germanizzare la po- 
polazione del Governatorato Generale o addirittura di an- 
nientarla, vi è molta esagerazione, sebbene certe iniziative 
tedesche presupponenti la fondatezza delle teorie razziste 
possono aver dato quell’impressione. 

A capo del Governatorato Generale stava un nazionalso- 
cialista fanatico, Hans Frank. Come funzionari locali egli no- 
minò esclusivamente dei Tedeschi. Il duro atteggiamento del- 
l’amministrazione straniera non potè non provocare la re- 
sistenza in un paese che era già stato indipendente. I rappre- 
sentanti dei quattro partiti polacchi dell’anteguerra si uni- 
rono per formare una specie di Stato clandestino che intese 
mantenere la sovranità della nazione sotto le specie di un go- 
verno in esilio. Questo governo, che dapprima si stabilì ad 
Angers e poi a Londra, si proponeva di lottare contro il do- 
minio tedesco. A quel tempo esso si cullò nella speranza che 
Francia e Inghilterra non avrebbero potuto essere vinte dal- 
l’esercito tedesco e che l’occupazione della Polonia sarebbe 
stata di breve durata. Il movimento clandestino cercò di ope- 
rare anche nella metà della Polonia occupata dai sovietici 
benchè in essa le deportazioni in massa della classe borghese 
e le misure economiche avessero eliminato la possibilità di 
ogni resistenza efficace. 

La lotta eroica e spietata della Resistenza polacca contro 
le autorità tedesche provocò innumerevoli vittime e scatenò 
passioni d’ogni genere. Polacchi estranei a questa lotta e fun- 
zionari tedeschi severi che tuttavia obbedivano semplice 
mente alle disposizioni ricevute, furono uccisi. « Banditi » 
polacchi vennero torturati e impiccati dalla Gestapo. Avendo 
riferito testimonianze di profughi tedeschi, accenneremo co- 
me controparte ad alcuni casi di sofferenze reali che i com- 
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battenti polacchi dovettero sopportare: li riprendiamo da un 
autore americano. 

Borecki, capo di una rete clandestina della Resistenza a 
Varsavia, dichiarò essere un tradimento lo svolgere una qual- 
siasi attività politica o giudiziaria in nome delle autorità occu- 
panti. Egli affermò: « Nessun governo polacco che collaboti 
con gli occupanti può venir tollerato. Uccideremo tutti coloro 
che si macchiano di un simile tradimento ». Barecki venne 
arrestato e torturato affinchè denunciasse i suoi compagni. 
Gli fu spezzata la schiena a colpi di sbarra di ferro, poi venne 
fucilato. 

Danuta, figlia di un proprietario terriero polacco, diede 
agli uomini della Resistenza la possibilità di far fuori un uo- 
mo di origine tedesca che collaborava con gli uffici di germa- 
nizzazione del paese. Così fin da quei primi giorni una ragaz- 
za che in precedenza non si era mai interessata a problemi 
del genere, con tutta tranquillità partecipò ad un assassinio. 
Poi essa mise nella mano del cadavere una lettera da lei scrit- 
ta nella quale fece dire all’ucciso di essersi suicidato per ri- 
scattare il suo delitto di essere divenuto una spia tedesca. La 
ragazza fu arrestata e giustiziata. 

Sofia Janusz, di Stargard, fu condannata a tre anni di cam- 
po di lavoro solamente perchè aveva scritto ad una amica 
polacca residente in Germania: « Il nostro paese si trova 
in condizioni pietose. Soltanto chi ha perduto in tal guisa la 
patria può capire che cosa ciò significhi. Noi amiamo sempre 
il nostro paese, ma oggi quale còmpito possiamo assolvere? ». 

Le misure tedesche di rappresaglia ebbero il loro punto 
culminante con la persecuzione degli intellettuali polacchi, che 
si sapeva avevano una parte di primo piano nel movimento 
clandestino. Lo scoppio delle ostilità fra la Germania e la 
Russia sovietica non portò a nessun mutamento della situa- 
zione. A tale riguardo certe dichiarazioni di Wladyslaw Stud- 
nieki rivestono, tuttavia, una certa importanza benchè nel 
1941 la grande maggioranza del popolo polacco non avrebbe 
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certamente condiviso le sue idee. Nel suo libro Le vie del- 
Lerrore in Polonia egli scrisse: « È con le lacrime della spe- 
ranza agli occhi che i Polacchi hanno appreso dalla radio la di- 
chiarazione tedesca di guerra all’Unione Sovietica. Sì, essi 
ormai possono sperare che sarà loro resa l’indipendenza ». E 
più oltre: « Vedevo, pertanto, che nella politica tedesca vi 
sarebbe stata una svolta decisiva solamente se, malgrado la 
follia di combattere una guerra ad est e ad ovest, la Ger- 
mania si fosse finalmente convinta dell’assurdità di annettersi 
zone così vaste del suolo polacco. Pensavo che l’entrata in 
guerra contro l’Unione Sovietica avrebbe fatto capire ciò alla 
Germania. Sapevo che questa guerra poteva terminare con 
la liberazione o con l’annientamento, ma non ho dubitato 
un istante che la vittoria sovietica avrebbe significato soltanto 
il nostro annientamento ». 

Una simile testimonianza dimostra che dinanzi al comune 
pericolo un miglioramento delle relazioni tedesco-polacche 
non sarebbe stato del tutto impossibile. Sarebbe bastato che 
il Terzo Reich l’avesse voluto. Rifacendosi alla saggezza poli- 
tica della tradizione bismatckiana alcuni esponenti della 
Wehrmacht avevano cercato ripetutamente di intervenire in 
tal senso, ma senza successo. Dei prudenti sondaggi erano fal- 
liti a causa dell’intransigenza del Partito nazionalsocialista. 
Studnieki venne arrestato e la mitigazione del trattamento dei 
prigionieri polacchi, ordinato da Frank, venne revocata. Per 
ordine del presidente Sikorski, i movimenti clandestini ripre- 
seto le azioni di sabotaggio: in pratica, esse ormai potevano 
andar solo a vantaggio dell’Armata Rossa, perchè nella zona 
sovietica della Polonia ogni resistenza era stata stroncata. AI 
lora il terrore tedesco ricominciò, con maggiore asprezza, e 
ogni tentativo di cambiamento di rotta nella politica coi 
Polacchi venne soffocato in germe. La conseguenza fu un trat- 
tato russo-polacco firmato il 31 luglio 1941 dal capo del go- 
verno polacco in esilio Sikorski. 

Quando i Tedeschi si accorsero dell’errore da loro com- 
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messo nell’istituire in Polonia un regime di terrore, era troppo 
tardi. Alcuni dirigenti tedeschi isolati se ne erano certamente 
resi conto già prima, ma nulla ne era seguìto. La scoperta 
delle fosse di Katyn dove furono rinvenuti i corpi di migliaia 
di ufficiali polacchi prigionieri trucidati dai sovietici non 
mancò naturalmente di fare una viva impressione sulla popo- 
lazione polacca, ma l'Unione Sovietica ne trasse il pretesto 
per rompere le relazioni diplomatiche col governo in esilio 
di Londra, che si era creduto in diritto di fare una protesta, 

Così gli avvenimenti seguirono il loro corso fatale e il 
numero delle vittime crebbe continuamente. 


Gli Alleati preparano una pace di compensazione. 


La ferma volontà di Stalin di tenersi i territori polacchi 
occupati dall’Armata Rossa in conseguenza dell’ultima spar- 
tizione del paese e il suo progetto di fare di una Polonia co- 
munistizzata la docile alleata di Mosca rendevano piuttosto 
difficile stabilire, dopo la guerra, nuove frontiere russo-po- 
lacchie e tedesco-polacche che avessero una effettiva giusti- 
ficazione. Se la Polonia aveva diritto ai suoi territori del- 
l’est, perchè l’Unione Sovietica se ne impadroniva? E quale 
valore poteva avere estendere come « compensazione » il 
territorio polacco con l’aggregazione ad esso di provincie che 
dal punto di vista etnico non erano polacche? Ma se la Po- 
lonia non poteva avanzare alcun diritto storico su quei ter- 
ritori dell’est che la nazione slava sua vicina si era incot- 
porati, perchè mai le erano dovute delle « compensazioni »? 

Ciò nonostante, data la tenacia con cui i Polacchi riven- 
dicavano la loro sovranità su quei territori del confine orien- 
tale, Stalin adottò appunto il principio delle compensazioni. 
La sua applicazione pratica non era facile; in ogni caso era 
necessario accordarsi coi Polacchi e con le potenze occiden- 
tali. La diplomazia si mise all’opera. 
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A dire il vero, già nel 1942 erano stati fatti dei primi 
passi in quel senso presso il governo polacco in esilio, ma 
esso aveva respinto assolutamente l’idea di una qualsiasi 
modifica delle frontiere orientali del suo paese. Per contro, 
alcuni Polacchi chiedevano l’incorporazione di Danzica, della 
Prussia Orientale e dell’Alta Slesia. Nel 1942 il presidente 
Sikorski formulò in un memorandum una serie di rivendi- 
cazioni, cercando di ottenere l’appoggio degli Stati Uniti. Ve- 
nivano proposti: 

1) La spartizione della Prussia Orientale. Una piccola 
parte di essa sarebbe toccata alla Lituania, ma la parte 
maggiore, con Kénigsberg, alla Polonia (cf. p. 130). 

2) Una modifica delle frontiere a favore della Polo- 
nia, con lo spostamento di esse all’altezza della Pomerania. 

3) Il ritiro della Germania dal bacino minerario del- 
l’Alta Slesia e l’incorporazione di tale regione nella Polo- 
nia, sotto controllo internazionale, ovvero la sua spartizione 
fra Polonia e Cecoslovacchia. 

Inoltre Sikorski esigeva che i territori tedeschi ad est 
dell’Oder e della Neisse venissero saldamente presidiati da 
truppe polacche di occupazione. Non fu affatto avanzata l’i- 
dea di una annessione e ancor meno dell’espulsione in massa 
delle popolazioni. I primi a mettere in tavola il principio 
delle compensazioni furono i comunisti. Nel luglio del 1943 
al congresso dell’« Unione dei Patrioti Polacchi » che si 
tenne a Mosca venne chiesto a titolo di compensazione che 
la nuova frontiera fosse l’Oder. Churchill si oppose, rite- 
nendo possibile un compromesso fra il governo polacco in 
esilio e il comitato comunista di Lublino. Peraltro il capo 
del governo polacco libero dichiarò: « Anche se il governo 
sovietico sostenesse le rivendicazioni polacche nei riguardi 
di certi territori tedeschi dell’ovest a titolo di compensazione, 
queste nuove frontiere varrebbero solo a creare la dipendenza 
della Polonia dal suo vicino ad est e permetterebbero al- 
l'Unione Sovietica di servirsi della Polonia come di un tram- 
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polino per estendere il suo dominio nell'Europa centrale e 
soprattutto in Germania ». Ma queste parole incontrarono 
l’indifferenza generale. ( 

Alla conferenza di Teheran (28 novembre - 1° dicembre 
1943) gli Alleati non opposero che una debole resistenza 
alle pretese di Stalin; però non fu presa nessuna decisione 
e non si parlò che in termini vaghi di un eventuale trasfe- 
rimento della popolazione dai territori orientali della Polo- 
nia, che Mosca si sarebbe appropriati, verso quelli ad ovest, 
che la Polonia avrebbe occupato. 

Ormai tutti gli sforzi di Stalin erano volti a far sorgere 
un nuovo governo polacco filosovietico e a discreditare il 
governo londinese di M. Mikolajczyk il quale non intendeva 
assolutamente accettare le nuove frontiere orientali previste 
pel suo paese. La repressione della rivolta di Varsavia, la 
distruzione dell’esercito interno polacco, la deportazione in 
Russia dei principali capi dei movimenti della Resistenza 
favorevoli al governo di Londra tolsero a questo governo 
i suoi ultimi afouts. 

Il 26 luglio 1944 Mosca stipulava col Comitato di Lu- 
blino un accordo in base al quale essa gli affidava l’ammini- 
strazione dei territori polacchi liberati dall’Armata Rossa. 
Questo accordo garantiva anche che le nuove frontiere occi- 
dentali della Polonia sarebbero state definite dalla linea del- 
l'Oder e della Neisse. In una conferenza stampa 1’8 agosto 
i Polacchi di Lublino accettarono ufficialmente tale frontiera. 

Nel suo ultimo viaggio a Londra Mikolajczyk apprese da 
Molotov che a Teheran i «Tre Grandi» si erano messi 
d’accordo su queste nuove frontiere. Al suo ritorno egli ne 
chiese la conferma al governo inglese. Il segretario di Stato 
al Foreign Office, sir Alexander Cadogan, gli rispose che il 
governo di Sua Maestà britannica era disposto a concedere 
alla Polonia tutto il territorio fino all’Oder, compreso il por- 
to di Stettino. Fino alla conferenza di Potsdam, questa fu 
l’unica dichiarazione ufficiale britannica nei riguardi della 


65 


5. L'ondata rossa. 














frontiera Oder-Neisse. Il 24 novembre Mikolajezyk si ritirò 
e il suo posto fu occupato dal socialista Arciszewski il quale 
dichiarò apertamente: « Non vogliamo nè Breslavia nè Ste- 
tino ». 

Alla conferenza di Yalta Churchill cercherà un’ultima vol- 
ta di opporsi ad una soluzione che lo stesso popolo polacco 
disapprovava. Ma la frontiera Oder-Neisse era già un « fat- 
to compiuto ». Qualche giorno prima della grande offensiva 
del 12 gennaio Stalin aveva riconosciuto come governo prov- 
visorio della Polonia il Comitato di Lublino e la conferenza 
di Yalta non era ancora finita quando egli autorizzò le auto- 
rità polacche ad amministrare i territori portati via alla Ger- 
mania. 

Così senza che nessun parlamento avesse dato la sua ap- 
provazione, anzi che ne fosse stato nemmeno informato, sen- 
za che gli Alleati vi avessero acconsentito, senza che le popo- 
lazioni interessate e il loro governo libero l’avessero voluto, 
unicamente con un decreto senza appello, dopo il 1920, dopo 
il 1940, in un flusso e riflusso, ancor una fase nella serie 
delle violenze venne realizzata. Quasi nell’ombra, un equi- 
librio europeo millenario stava per essere distrutto. 


Si deve riconoscere che dopo il 1945 nei territori presi alla Polonia 
dall’Unione Sovietica non si trovava che una piccola minoranza di Po- 
lacchi; assai maggiore era il numero degli Ucraini e dei Bielorussi. 

Nel 1937 il territorio nazionale della Polonia era di 390.000 km?. Nel 
1945 l'Unione Sovietica si incorporò 180.000 km? con 11,5 milioni di abi- 
tanti dei quali soltanto tre milioni erano Polacchi, gli altri essendo Ucrai- 
ni o Russi. Occorrerebbe anche sapere quale era il numero dei Polacchi 
stabilitisi in quelle regioni prima del 1914. Per la perdita delle sue pro- 
vince dell’est, la Polonia ebbe come compenso un territorio ad ovest di 
103.000 km? i cui abitanti, incontestabilmente tedeschi, dopo il 1945 
vennero brutalmente espulsi. La Polonia attuale conta 30 milioni di abi- 
tanti su un territorio di 312.000 km? mentre le due Germanie (quella 
orientale e quella occidentale o federale) oggi ne contano complessivamente 
70 milioni su un territorio di 356.000 km?. 
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I cavalieri teutonici in Prussia 
mille anni fa 


L'orizzonte della grande pianura sabbiosa è vuoto; su 
di essa, un cielo immenso, Le coste basse muoiono in un 
mare di pallida giada. In lontananza si scorge soltanto la 
macchia scura delle foreste di abeti. Un vento di primavera 
fa increspare la superficie degli stagni, fa schioccare nell’aria 
strane bandiere che rappresentano le uniche note di colore 
in questo paesaggio soffuso da una nostalgia infinita. Ecco 
l'emblema rosso-sangue con tre torri d’argento dell’antica 
Lega Hanseatica, ecco la bandiera nera dei pirati della Frisia, _ 
ecco le orifiamme bianche con croci azzurre, rosse o nere 
dei diversi Ordini cavallereschi, la croce di Malta dei Cava- 
lieri di S. Giovanni, la croce smaltata nera su fondo oro dei 
Cavalieri Teutonici e infine le stamigne nere sulle quali spic- 
cano argentee croci gammate. Tutte le epoche della storia, 
tutte le passioni del momento sembrano essersi date conve- 
gno in questa terra di malinconia e di violenze. In quel 23 
maggio 1919 i corpi franchi tedeschi affiancati da Baltici e da 
Lettoni agli ordini del generale von der Goltz si slanciano 
verso Riga, di cui s’intravvede il profilo della cattedrale al- 
l'orizzonte, nella bruma del mattino. La spinta è irresisti- 
bile. Quegli uomini, animati dall’oscuro coraggio delle guer- 
re civili e dal disprezzo della morte suscitato dalle grandi 


67 


avventure, travolgono le difese dei bolscevici trinceratisi sulla 
Duna. Dopo accaniti combattimenti la via verso Riga è final- 
mente aperta. Tedeschi, Baltici e Lettoni irrompono nella 
città: troppo tardi, però, per prevenire nuovi massacri. An- 
cora una volta si offre, nella città, l’orribile spettacolo di mi- 
gliaia di prigionieri selvaggiamente « liquidati » dai sovietici 
prima di fuggire. Il maggiore tedesco Fletscher, capo della 
Landwehr, viene nominato comandante militare della capi- 
tale della Livonia finalmente liberata. 


Baltici e Lettoni fianco a fianco. 


Come si è giunti a questa strana crociata sùbito dopo che 
i cannoni della Grande Guerra hanno taciuto? La fine della 
guerra nell’est e il crollo del regime zarista hanno liberato 
dal dominio russo le rive del Baltico, gli antichi ducati della 
Curlandia e della Livonia. Ma ota in queste province della 
Lituania, della Lettonia e dell’Estonia vi è un grande vuoto 
politico. 
Soprattutto in Lettonia regna la confusione. Piccoli grup- 
pi si disputano il potere. La nobiltà di origine baltica, i 
baroni baltici, sperano che risorga uno Stato a carattere ari- 
stocratico tale da ricordare i tempi gloriosi nei quali l'Ordine 
dei Cavalieri Teutonici dava la propria impronta al paese. 
Quanto alla popolazione propriamente lettone, che non ave- 
‘ va quasi più conosciuto se non sovranità straniere, essa desi- 
dera di avere finalmente un proprio governo nazionale. Que- 
sto governo viene costituito, Ulmanis ne è il presidente 
e lotta per la costituzione di una repubblica indipendente che 
possa contare sull’appoggio degli Alleati. Finchè sussiste la 
minaccia russa, questi sono però semplici sogni. I Russi, 
ritiratisi in un primo tempo, tornano alla carica. L’Ar- 
mata Rossa occupa gli otto decimi del territorio e da un 
momento all’altro può passare all’offensiva. 
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Per allontanare definitivamente questo pericolo Ulmanis 
cerca di organizzare un esercito lettone. Riesce a riunire un 
reggimento di volontari che mette al comando del colon- 
nello Ballodis. Una piccola unità delll’antico esercito russo 
al comando del principe De Bieven lo sostiene, in confor- 
mità al principio, che l'Armata Bianca deve aiutare provvi- 
soriamente ogni azione che possa indebolire il governo cen- 
trale sovietico, salvo far valere in un secondo tempo le aspi- 
razioni nazionali russe di sempre. 

Da parte loro i Baltici creano una Landwehx di cui il 
maggiore Fletcher assume il comando. La forza d’urto di 
questo piccolo esercito è costituita dai volontari più pugnaci, 
comandati dal giovane barone von Manteuffel. 

Queste forze armate rispecchiano il paese nella sua com- 
posizione, nel rapporto delle sue forze e soprattutto nei sen- 
timenti che animano i varî strati della popolazione. È vero 
che fra Baltici e Lettoni esiste per tradizione un reciproco, 
vigile odio. Soltanto l’incombente pericolo esterno fa asso- 
pire temporaneamente tale odio. Ma le stesse forze baltiche 
e lettoni congiunte non bastano a scongiurare il pericolo. Per 
integrare e, anche, per meglio fondere tali forze occorre un 
aiuto straniero, I sovietici accentuano la loro pressione. Han- 
no occupato Riga e Mitau. La cavalleria sovietica coi suoi 
piccoli cavalli tartari sta per lanciarsi verso gli ultimi resti 
di quei territori. Ulmanis chiede aiuto agli Alleati. Gli Alleati 
non possono far nulla pei Lettoni, ma permettono loro di 
prendere un’altra via. Seguendo il desiderio dei Baltici, Ul- 
manis inizia subito trattative con l’Alto Commissario per la 
Prussia, Winnig, al fine di ottenere soccorsi. 

Il 7 e il 20 dicembre 1918, ossia non appena viene fir- 
mato l’armistizio sul fronte occidentale, la Germania s’im- 
pegna ad aiutare la Lettonia minacciata dai sovietici. Come 
controparte, al termine della campagna il governo lettone do- 
dovrà dare sessanta iugeri di tetra ad ogni soldato tedesco e, 
se lo si desidera, concedergli anche la nazionalità lettone. 
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Così l’elemento germanico si troverà rafforzato in terre sue 
proprie fuori dal Reich. Un antico sogno tedesco riprende 
vita. Si fanno reclutamenti in tutto il paese. La Grende Guer- 
ra era finita, suggellata dalla disfatta degli Imperi Centrali. 
Soltanto laggiù si può mantenere la propria dignità, si può 
continuare l’avventura eroica. I volontari affluiscono. Anche 
lo Stato Maggiore del Reich invia rinforzi. Già ai primi del 
febbraio del 1919 lo squadrone dei volontari di Knesebeck, 
il primo reggimento ulani e una parte della prima divisione 
di riserva della Guardia giungono per mare a Libau. Segui- 
ranno i corpi franchi, quello del conte De Yorck, quello di 
von Rieckhoff, quello di Diebitsch. La Brigata di Ferro del 
comandante Bischoff formata coi primi volontari diviene la 
« Divisione di Ferro ». Queste truppe, alle quali si unisco 
no la Landwehr baltica, ammontano a circa venticinquemila 
uomini; agli ordini del generale conte Riidiger von der Goltz 
esse portano aiuto all’esercito lettone del colonnello Balla- 
dis. 

Il 3 marzo si scatena l’offensiva contro le divisioni sovie- 
tiche. 

Già il 18 marze le forze tedesche, baltiche e lettoni en- 
trano a Mitau. Li attende uno spettacolo che per un momen- 
to impietrisce ognuno di orrore. I Rossi hanno tratto dalle 
cripte i corpi imbalsamati degli antichi duchi germanici della 
Curlandia. Hanno messo sulle loro teste dei berretti a punta, 
li hanno drizzati contro il muro della cattedrale e si sono di- 
vertiti a « fucilarli », di là dai secoli, per cercare di esorciz- 
zare una grandezza che ancora suscita il loro furore. Sono i 
sorrisi di morte tivolti da quei visi ai loro carnefici impoten- 
ti, ad accogliere gli eserciti liberatori. E la morte è presente 
dappertutto. Prima di evacuare la città i sovietici hanno chiu- 
so nella corte della cittadella il massimo numeto possibile di 
ostaggi che, senza far distinzione di età nè di sesso, avevano 
imprigionato al loto ingresso nella città. E dall’alto delle mu- 
ra della cotte si sono messi a mitragliare e a lanciare bombe 
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a mano su quella selvaggina umana che corre cercando in- 
vano una via di scampo. Essi sparano ancora su un carnaio 
sanguinolento quando le truppe baltiche e lettoni si trovano 
alle porte della città. Fu facile seguire le tracce dei sovietici 
sulle vie della loro fuga. Essi avevano attaccato ai cavalli 
tutti gli ostaggi che non erano riusciti a massacrare sul po- 
sto. Trascinati a tempo di galoppo, costoro avevano scritto 
col loro sangue sulla neve il racconto del loro martirio. Più 
oltre, in direzione di Riga, i fossati sono pieni di corpi smem- 
brati e straziati. Ora la collera salda le unità antisovietiche 
che si dirigono verso Riga, dove le abbiamo viste entrare. i 
La campagna continua. È da rilevare che, riallacciandosi 
ad una tradizione di dieci secoli, essa è stata condotta dietro 
richiesta delle popolazioni locali — miste di elementi germa- 
nici — desiderose di sottrarsi una volta per tutte all’occupa- 
zione russa o sovietica, Che il comando tedesco abbia avuto 
anche altre intenzioni, ossia un rafforzamento duraturo del 
già secolare irradicamento dell’elemento germanico in quei 
territori, è evidente. Non meno certo è, però, che il suo in- 
teressamento valse a ricacciare indietro il Russo invasore, a 
creare, conformemente alla volontà degli strati più numero- 
si della popolazione, gli Stati della Lituania, della Lettonia 
e dell’Estonia, Stati rimasti indipendenti fino alla occupazio- 
ne russa del 1945. vi 
Costrette, dopo di ciò, ad abbandonare il paese e a tipie- 
gare per via della duplice pressione esercitata dagli Alleati 
e del proprio governo centrale, le forze armate tedesche rien- 
trarono «a casa loro », nel territorio millenario del Reich 
tedesco, in Prussia orientale. L’avventura era finita. 
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In origine, presso il Baltico 
visse una particolare popolazione arcaica. 


Sbarcando a Libau per mettersi alla testa delle truppe 
tedesche, il generale conte der Goltz vuole per prima cosa 
che gli accordi intervenuti fra il presidente del governo na- 
zionale lettone e l'Alto Commissario della Prussia vengano 
confermati: si sarebbe trattato soltanto di una missione af- 
fidatagli congiuntamente dai due governi per scacciare lo 
straniero invasore. Poi egli studia un programma di azione 
di una portata assai più vasta. Si propone di attirare in quei 
territori dei paesi baltici tutta una popolazione di soldati 
congedati senza impiego, di creare in Curlandia una vera e 
propria colonia militare e agricola. In vista di ciò, egli vuole 
collocare quegli uomini nei possedimenti dei baroni baltici, 
costituendo unità di soldati-coltivatori che manteranno — 
insieme allo spirito combattivo e ad un suolo messo in valo- 
re il primo titolo di proprietà il quale sarebbe costituito 
dal loro lavoro — i loro quadri e il loro armamento. Si riaf- 
faccia così in via naturale l’ideale politico che molti secoli 
prima aveva animato i Grandi Maestri dell'Ordine dei Cava- 
lieri Teutonici. 

Era l’alba dei tempi. L'Europa, ritrovata la pace, si or- 
ganizzava sotto lo scettro di Karl der Grosse, di Carlo il Gran- 
de — di Carlomagno. Le invasioni erano incominciate, tutti 
i popoli erano in marcia. I Germani stabilitisi più ad occi- 
dente avevano sommerso l’impero romano di là dal /izes, che 
allora più o meno seguiva le linee del Reno e del Danubio. 
Altri Germani provenienti dall’est li avevano seguiti, sospin- 
ti essi stessi da popoli slavi attratti dal sud. Poi, quasi col 
ritmo del mare, forse pel movimento che succede ad ogni cu- 
riosità soddisfatta, dopo il flusso si era avuto il riflusso. 
Alcuni popoli erano rimasti vicino al mare, altri se ne erano 
nuovamente allontanati. A loro volta, i popoli slavi si erano 
portati avanti nelle regioni sconfinate che, dall’altra parte 
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della terra, si aprivano su altri mari, su altri soli. Carloma- 
gno aveva affermato la propria autorità su un’area immensa 
dove la latinità, il celtismo, il germanesimo, la tradizione ro- 
mana e il cattolicesimo, mescolati in dosi disuguali, costitui- 
vano un saldo fondo comune. L'imperatore si spostava con 
la sua capitale da Aix-la-Chapelle a Parigi, da Attigny a Rati- 
sbona. A fianco del mondo arabo e dell’Impero bizantino, una 
Europa ha trovato le sue nuove frontiere orientali: esse sono 
segnate dalla linea dell’Oder ed includono la Moravia e la 
Croazia. Lo straordinario accumulamento dei beni della 
civiltà in questa parte del mondo doveva infondere all’Eu- 
ropa una prodigiosa forza di espansione, una irresistibile 
energia irradiante. L'alta tensione della sua anima avida di 
nuovi spazi da riempire faceva pressione sulle sue frontiere 
dell’est. Ma che cosa vi era in quegli immensi paesi allettato- 
ri? Che vi era a nord-est, di là dall’Oder, lungo le coste del 
Baltico? 

Di quelle regioni l’Antichità si era fatta una idea fanta- 
smagorica. Erodoto le aveva popolate di « sciami di api, così 
fitti che penetrarvi sarebbe difficile ». Più tardi, nel primo 
secolo a.C., Strabone nella sua Geografia riconobbe: « Tutta 
la regione di là dell’Elba, vicino all'Oceano, ci è completa- 
mente sconosciuta. Le navi romane non sono andate oltre la 
foce dell'Elba, nè vi sono viaggiatori che abbiano percorso 
ed esplorato per terra tutto il litorale dell'Oceano ». 

Ancor più tardi Tacito parlerà degli Aeszii, degli « uomi- 
ni dell’est », che vivono in quelle regioni, coi quali sono sta- 
te annodate relazioni commerciali. Il mondo romano im- 
porta da loro miele, cera, ma soprattutto l’ambra, il glesuzz 
di Plinio, di cui tutta quella costa è ricca. In effetti, attra- 
verso le immemoriali « vie dell’ambra » che da quelle coste 
scendono fino a Carnuntum in Pannonia alle frontiere del- 
l’impero seguendo l’una la valle dell’Oder, l’altra la valle 
della Vistola, giunge quella strana e preziosa materia gialla 
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dalle proprietà quasi magiche che i Greci avevano chiamato 
elektrum. Poi il silenzio avvolge di nuovo quelle regioni. 

È un tale silenzio che, con l’incuriosire gli spiriti, ripor- 
terà quelle contrade alla luce della storia. Si pone lo stesso 
problema: che cosa accade lungo quelle coste sabbiose con- 
tornate da alte dune che delimitano veri piccoli mati interni, 
su quel suolo cosparso di laghi e di paludi alternantisi con 
colline e con altre dune, coperto in gran parte da fitte fore- 
ste? Chi sono i suoi abitanti, quegli Aestii il paganesimo dei 
quali appare, dopo l’avvento del cristianesimo, come un miste- 
ro e una minaccia? 

Riassumendo l’opera di Cassiodoro, il vescovo Jordanes 
nel IV secolo riferisce che all’epoca dell'impero goto — quin- 
di germanico — del Dniepr il suo grande sovrano, Armana- 
rico, « col suo coraggio e la sua saggezza aveva assoggettato 
gli Aestii che abitano lungo la costa germanica ». Quanto a 
Cassiodoro, egli aveva narrato che Teodorico re dei Vandali 
aveva ricevuto in dono dagli Aestii grandi quantità di ambra. 
Questi Aesziî, che certamente abitavano la regione compresa 
fra la Vistola e il Niemen, ossia la Prussia Orientale dell’epo- 
ca storica, non avevano nulla da fare con gli Estoni, che in 
sèguito abiteranno l'Estonia e che sono di razza finnico-ugria- 
na. Se probabilmente l’origine di questi Aestié non è gertma- 
nica, in ogni caso essi non sono affatto degli Slavi. Nella sua 
Vita di Carlomagno Eginardo, che fu un collaboratore del- 
l’imperatore, ricorda che gli Slavi e, oltre ad essi, gli Aestii 
risiedono sulle coste orientali del Baltico. Nè gli Scandinavi 
che nei secoli VIII, IX e X presero contatto con quelle re- 
gioni e vi crearono dei centri, nè le cronache russe danno 
ragguagli più precisi. Nel X secolo un viaggiatore arabo-spa- 
gnolo ebreo, Ibrahim ibn Jakub, riferisce che i Brus — an- 
tenati dei Prussiani — abitanti in quelle contrade, « parlano 
una lingua loro propria e non comprendono quella dei loro 
vicini ». Questo particolare riporta a quanto aveva detto 
Tacito: Tacito aveva riferito che se essi avevano gli stessi co- 
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stumi e le stesse vestimenta degli Svevi — popolo germa- 
nico — la loro lingua rassomigliava però maggiormente a 
quella dei Bretoni. 

Nel X secolo il vescovo Adalberto di Praga, della regola 
benedettina, fu autorizzato da papa Gregorio V a dedicarsi 
all’evangelizzazione dei pagani del Baltico. Nella primavera 
del 997 egli giunge a Danzica e s’inoltra nel paese degli 
Aestii. Il 23 aprile vi è massacrato con tutti i suoi compa- 
gni. La notizia sconvolse il mondo cattolico del tempo e 
contribuì a rafforzare il timore magico inspirato dalle popo- 
lazioni di là dall’Oder e dalla Vistola. Poco dopo papa Sil- 
vestro II canonizzò Adalberto. Nel secolo successivo Adamo 
da Brema, canonico di questa città, riprese il compito di 
evangelizzare quei popoli. i 

La linguistica conferma questi dati: dalla più alta anti- 
chità fino all'XI secolo all’incitca tribù autoctone hanno abi- 
tato il litorale del Baltico dall’Oder al Niemen. Esse costi- 
tuivano una popolazione arcaica particolare la quale non 
era affatto slava e pur non essendo germanica si sviluppò, pet 
così dire, nell’orbita del mondo germanico. 


I Polacchi si rivolgono ai Cavalieri Teutonici. 


Scarse erano le relazioni fra queste popolazioni e i loro 
vicini. Vivendo una vita tribale assai primitiva, non dispo- 
nendo di navi capaci di avventurarsi in alto mare, essi non 
erano in condizione di espandersi nelle regioni circostanti. 
Invece gli Scandinavi e i Danesi, come si è detto, avevano 
creato dei centri nella Sambia — il futuro Samland prussia- 
no — nell’epoca in cui fecero sentire su tutta la costa del 
Baltico la loro pressione. Specie nella regione della foce 
del Niemen essi crearono basi commerciali e militari da dove 
nel corso dei secoli X e XI e perfino nel XII secolo organiz. 
zartono numerose incursioni nelle terre vicine. Una certa in- 
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fluenza scandinava si esercitò sulle popolazioni di queste 
regioni, ancora incapaci di assimilare una cultura straniera. 

Le cose andarono diversamente nel caso dei Polacchi i 
quali a quell'epoca avevano raggiunto un grado notevole di 
sviluppo sociale e politico. Le relazioni fra antichi Prussiani 
e Polacchi furono assai più frequenti, anche se non partico- 
larmente amichevoli. A. nord e a nord-est confinava con le 
terre della Prussia l’antica provincia della Mazovia, avente 
per capitale Varsavia. A più riprese, i prìncipi di Mazovia 
cercarono di convertite al cristianesimo quelle popolazioni 
pagane, la cupidigia e il carattere selvaggio delle quali li spa- 
ventavano. Alla fine del X secolo videro di buon occhio e 
favorirono il tentativo di evangelizzazione intrapreso da Adal- 
berto di Praga. L'uccisione di questo apostolo, avvenuta nel 
997, commosse profondamente tutto il mondo cristiano. Poco 
dopo, nel 1009, Bruno di Querfurt, canonico di Magdebur- 
go, già cappellano dell’imperatore Ottone III e autore di 
una Vita di Sant'Adalberto, fu, a sua volta, attaccato dagli 
antichi Prussiani e insieme a diciotto suoi compagni subì 
il martirio. La Chiesa lo canonizzò col nome di San Bonifacio. 
Il principe polacco Boleslas riscattò il corpo e le reliquie di 
questo martire, come aveva già fatto per Adalberto. Il sup- 
plizio dei sacerdoti venuti dall’occidente per cristianizzare 
quelle popolazioni refrattarie contribuì a dare ad esse la fa- 
ma di una grande crudeltà. D'altra parte la Mazovia, terra 
assai più evoluta e ricca, suscitava le cupidigie degli antichi 
Prussiani che di tempo in tempo vi effettuavano incursioni 
a scopo di rapina. Al principio del XII secolo il principe 
polacco Boleslas Boccatorta dovette condurre spedizioni di 
rappresaglia e di difesa per respingere quelle bande e conso- 
lidare le sue frontiere settentrionali. 

Però dopo la morte del principe Boleslas la Polonia ebbe 
un lungo periodo di completa decadenza politica. Essa era 
dilacerata da lotte intestine. Non disponeva di forze suffi- 
cienti per tener testa alle incursioni dei saccheggiatori, che 
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ricominciarono con crescente violenza. Al principio del XIII 
secolo la Mozavia viene attaccata in forza non più da nord- 
est ma da nord-ovest. Il duca di Mazovia, Corrado, non 
è in grado di fronteggiare l’attacco. D'altra parte, si in tai 
duta ogni speranza di pacificare quelle tribù convertendole ai 
cristianesimo senza usare la forza. Vengono i tempi del mo- 
naco-guetriero. Fu allora, nel 1230, che il duca CA si 
rivolge ai Cavalieri dell'Ordine Teutonico firmando la arta 
di Kruswicza. In base a questo accordo, d'importanza capi- 
tale, il duca di Mazovia cedeva all'Ordine dei Cavalieri Teu- 
tonici tutto il distretto di Chelmo sulla Vistola e riconosceva 
all'Ordine la proprietà su tutti i territori dove fosse riuscito 
a « convertire » le popolazioni. Così vennero poste le basi 
per un vero Stato retto dai Cavalieri Teutonici. 


I grandi Ordini germanici. 


In quell’epoca di una fede viva e attiva vi fu tutta una 
fioritura di Ordini militari e religiosi. Il primo fu l'Ordine 
dei Cavalieri di S. Giovanni, divenuto poi l’Ordine dei Ca- 
valieri di Malta. Il secondo fu l'Ordine dei Templari. Molti 
altri Ordini vi fecero sèguito. Verso il 1128 un ricco nobile 
tedesco stabilitosi vicino al sepolcro di Cristo dopo la prima | 
crociata fonda un ospedale dedicato a Santa Maria, destinato 
ai pellegrini aventi la sua stessa nazionalità. Questi pelle- 
grini si raggrupparono intorno alla fondazione, l’arricchiro- 
no, la difesero e ne assicurarono il funzionamento. Presero 
il nome di Fratelli Ospedalieri di Santa Maria, ma fu natù 
rale che comunemente venissero più spesso designati, con ti- 
ferimento alla loro origine, come Cavalieri Tedeschi o Teu- 
tonici. Papa Adriano V approvò la loro organizzazione e le 
diede il primo statuto. 

Ma il regno cristiano della Terra Santa crolla. Gerusa- 
lemme cade in mano agli Islamici. La notizia sconvolge la 
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cristianità. Viene organizzata la terza crociata. Fu allora 

che Federico di Svevia s’interessò all'attività dei Fratelli 

Ospedalieri di Santa Maria. Li mise sotto l’autorità di suo 

cugino Burchard e del suo cappellano personale Corrado poi 

progettò di innalzare quell’opera di carità al rango dio 
dei grandi Ordini la cui influenza allora si estendeva su tutta 
l'Europa. Fece dei passi presso suo zio, Enrico VI Hohen- 
staufen, imperatore del Sacro Romano Impero, e presso Guy 
de Lusignan, re di Gerusalemme. In nome del primo e as- 
sociandosi al secondo il 19 dicembre 1190 egli nominò i pri- 

mi quaranta cavalieri del nuovo Ordine dando loro la po- 

testà di nominarne altri. Entico di Walpot fu il Gran Mae- 
stro dell'Ordine. Il papa approvò questa creazione e poco 
dopo confermò con una bolla lo statuto dell'Ordine. L’Ordi- 
ne si divideva in due corpi, costituiti l’uno da cavalieri. ’al- 
tro da sacerdoti. I cavalieri dovevano appartenere da rossi 

data alla nobiltà. Dovevano far voto di povertà, di castità e 
di obbedienza; dovevano impegnarsi a soccorrere i malati 
ea combattere gli infedeli. I sacerdoti dovevano fornire gli 
elemosinieri agli eserciti. Ben presto fu necessario istituire 
un terzo corpo, quello dei Fratelli Serventi, che in guerra 
facevano da scudieri e in pace da infermieri. 

Mentre i Cavalieri di S. Giovanni portavano un manto 
nero ornato sul petto da una corce bianca e i Templari un 
manto bianco con una croce rossa a destra, i Cavalieri Teu- 
tonici scelsero come veste un manto bianco con una croce 
nera sulla spalla destra. 

. Capo dell'Ordine era un Gran Maestro designato elet- 
tivamente, assistito da un Gran Commendatore, da un Gran 
Maresciallo, da un Gran Elemosiniere, da un drappiere e da 
un tesoriere. Ad Entico di Walpot successe, come capo del- 
l'Ordine, Ottone von Kerpen, a Ottone von Kerpen Erman- 
no Bart. Alla morte di quest’ultimo (1210) la direzione del- 
l'Ordine fu assunta da Ermanno von Salza. Comincia la gran- 
de stagione dell’Ordine. Il nuovo imperatore, Federico di 
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Hohenstaufen, lo prende interamente sotto la sua protezione, 
fa del Gran Maestro in carica un alto dignitario della sua 
corte, poi un principe del Sacro Romano Impero avente di- 
ritto di mettere l’aquila imperiale sulle sue armi e sui suoi 
stendardi. L'Ordine trasferisce il suo centro e la sua attività 
dall'Oriente in Europa mentre si arricchisce considerevol- 
mente assicurandosi un vero territorio che gli conferisce qua- 
si il carattere di un potere temporale. E l'Ordine rivolge 
i suoi sguardi verso la Prussia. Come si è detto, il duca di 
Mazovia prenderà l’iniziativa di farlo venite in quelle re- 
gioni. 

Già dalla fine del XII secolo un altro Ordine germanico 
meno importante, l'Ordine dei Cavalieri Portaspada, si era 
stabilito ancor più a nord sulle coste del Baltico. Sulle coste 
della Livonia e della Curlandia Alberto da Brema sognò di 
creare uno Stato autonomo alle dirette dipendenze dell’au- 
torità del pontefice. Al principio del XIII secolo egli fonda 
la città di Riga come capitale tedesca della Livonia. Le forze 
dei Cavalieri Portaspada, da lui armati, non sono però suffi- 
cienti per tener testa agli antichi Prussiani, coalizzatisi coi 
Lituani; però sono ben organizzate, tanto da indurre Cor- 
rado di Mazovia a rivolgersi a tale Ordine onde venir a capo 
delle popolazioni saccheggiatrici viventi più a sud, in Prussia, 
che coi loro alleati da un giorno all’altro possono attaccarlo 
in forza. Le prime trattative fra Corrado duca di Mazovia 
e Ermanno von Salza, Gran Maestro dell’Ordine dei Cava- 
lieri Teutonici, hanno luogo nel 1225. Vengono condotte in 
nome di quest’ultimo da Corrado di Landsberg il quale ha 
anche l’occasione di dimostrare le sue doti di guerriero sgo- 
minando bande prussiane spintesi fino all’interno della Po- 
lonia. Nel 1230 l’accordo è raggiunto, la Carza di Kruswicza 
viene firmata; nel 1234 sarà trascritta e registrata negli ar- 
chivi del Vaticano. Ormai l'Ordine dei Cavalieri Teutonici 
possiede una base positiva per sviluppare la sua influenza e 
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affermare la sua autorità su quelle regioni dell’Europa nord- 
orientale, 

Nel 1228 e nel 1229 durante i suoi negoziati con Corrado 
von Landsberg e con Ottone von Salcide, plenipotenziario 
dell'Ordine, il duca di Mazovia aveva fatto costruire una 
roccaforte sulla riva sinistra della Vistola, presso a poco di 
fronte all’attuale città di Torun. Il duca donò questo castello 
all'Ordine. Ermanno von Salza fece di esso un avamposto 
del suo schieramento e ben presto anche un simbolo; lo 
chiamò Vogelsang (=Canto d’Uccello) e vi inviò, a presi- 
diarlo, un gruppo di cavalieri agli ordini del Fratello Erman- 
no von Balke, di cui fece il primo Rettore della Prussia. 

In sèguito alle sollecitazioni di Ermanno von Salza nel 
1230 papa Gregorio IX invitò con una bolla i cristiani di 
Magdenburgo, di Briinn, della Pomerania, dell’Holstein, del 
Gotland, della Polonia e della Moravia a schierarsi sotto i 
vessilli dei Cavalieri Teutonici per combattere contro i pa- 
gani di Prussia. Come Innocenzo III qualche anno prima 
aveva fatto per la Curlandia e la Livonia, Gregorio IX rimise 
tutti i peccati a chi avesse preso le armi e fosse partito per 
far sparire il paganesimo dalla Prussia. 


Una crociata in marcia verso l'est. 


Già nel 1231 Ermanno von Balke, Rettore della Prussia, 
può far partire da Vogelsang una prima spedizione. Attraver- 
sata la Vistola, sulla riva destra del fiume s’impadronisce 
del centro sacro delle tribù della Prussia, di un bosco di 
quercie venerato come luogo di culto. In esso costruisce il 
castello di Thorn. La tradizione vuole che questo nome de- 
rivi dal termine tedesco Thor= porta. Dunque in tal luogo 
si vedeva una porta sulla Prussia e quella prima opera- 
zione veniva considerata come l’inizio di un movimento che 
si sarebbe dovuto spingere assai più oltre. I cavalieri del- 
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l'Ordine discesero la Vistola e occuparono varie basi delle 
tribù. Essi, in effetti, sono alla testa di una vera crociata. 
Prìncipi tedeschi e polacchi si schierano al loro fianco per 
partecipare a questa spedizione condotta in nome della cri- 
stianità. Ad ogni nuovo passo avanti i Cavalieri Teutonici 
costruiscono roccheforti per assicurarsi il loro dominio nel 
paese e quasi come simbolo di tale loro dominio. Su ogni 
collina, ad ogni passaggio di corsi d’acqua s’innalza una roc- 
ca o una torre di mattoni con una grande chiesa vicino ad 
essa. Così il paesaggio assume una fisionomia muova impo- 
stagli dalla mano dell’uomo, che caratterizzerà nel corso dei 
secoli quell’angolo del mondo. A poco a poco una catena di 
fortezze, gli alti torrioni delle quali sono collegati da cinte 
di mattoni dalle pesanti grappe di bronzo, diviene, con le 
chiese ad essa addossate, il baluardo più avanzato dell’Eu- 
ropa cristiana. 

Ermanno von Salza si reca sul posto per osservare i pro- 
gressi delle iniziative dell'Ordine. Già appaiono città nuove 
e le città antiche prosperano. Il Gran Maestro prende varie 
misure intese a favorire lo stabilirsi nella regione di nuove 
popolazioni e lo sviluppo delle loro attività. Già Culm, al- 
lora capitale dell'Ordine, e Thorn cominciano ad abbellirsi 
di torri, di chiese, di case di una architettura germanica ti- 
pica tramandatasi attraverso i secoli. In meno di dieci anni 
il paese presenta una nuova faccia. 

Abbiamo detto che Alberto, vescovo di Riga, aveva fon- 
dato più a nord l'Ordine dei Portaspada destinato a difen- 
dere la città e a continuare la conquista e la conversione 
della Livonia e della Curlandia. Là dove essa riuscì, l’opera 
dei cavalieri suscitò cupidigie. Gli Estoni, i Danesi e i Russi 
cercarono di render difficile la loro vita. L'Ordine si logorò 
in combattimenti che bisognava sempre di nuovo tiprende- 
re. D'altra parte, esso era sempre meno disposto a dipen- 
dere così strettamente sul piano materiale dal suo fondato- 
re, il vescovo di Riga. Nel 1210 una bolla pontificia dispone 
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che nel campo temporale i Portaspada non sarebbero stati 
più soggetti al vescovo e avrebbero disposto liberamente di 
tutti i territori da essi in futuro conquistati fuor dalla Livo- 
nia. Così la via è libera. Nel punto in cui il duca di Mazovia 
si rivolge ai Cavalieri Teutonici, il Gran Maestro dei Porta- 
spada, Fratello Volquin, rendendosi conto che la-stessa esi- 
stenza del suo Ordine è minacciata dai rinnovati attacchi dei 
nemici, propone a Ermanno von Salza di esaminare la possi- 
bilità di fondere i due Ordini. Ciò sembrò facilmente realiz- 
zabile, anche perchè entrambi gli Ordini si componevano 
esclusivamente di cavalieri tedeschi aventi uguali obiettivi 
su quelle stesse rive del Baltico. 

I Portaspada avevano subìto una nuova grave sconfitta 
in un combattimento nel quale il Gran Maestro Volquin era 
caduto, quando Ermanno von Salza accettò la proposta fu- 
sione, a condizioni che egli stabilì. La fusione divenne effet- 
tiva nel 1237 con la benedizione di papa Gregorio IX. I 
beni dei Portaspada passarono ai Cavalieri Teutonici e Er- 
manno von Salza giurò fedeltà all’imperatore per la Livonia 
(la Prussia era esclusa perchè in essa l'Ordine agiva in nome 
proprio e per invito del duca di Mazovia). Il titolo di Rettore 
della Prussia verine soppresso e von Balke divenne il Mae- 
stto Provinciale per la Prussia e la Livonia. Soltanto dopo 
di lui i due rami dell’Ordine si separarono ed ebbero ognuno 
un proprio sviluppo. 

In Prussia i Cavalieri Teutonici riprendono la loro avan- 
zata. Ad ogni balzo in avanti essi costruiscono un nuovo 
castello: Marienwerder, Braunsburg, Heilberg, Christburg, 
Bartenstein. Nel 1241 l’attacco dei Mongoli sembra travol- 
gere l'Europa. Dopo essersi impadroniti di Mosca e aver in- 
vaso la Russia meridionale i Mongoli attaccano la Polonia 
e l'Ungheria. Cracovia cade in loro mano; poco tempo dopo 
cade anche Breslavia. Allora il Maestro Provinciale per la 
Prussia, Popen von Osterna, accorre coi suoi cavalieri a di- 
fendere le frontiere orientali dell'Europa. I Mongoli ripie- 
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gano ma non pochi Cavalieri Teutonici e un gran numero 
dei loro soldati restano sul campo di battaglia. Questa co- 
mune difesa dell’Europa indebolisce seriamente l'Ordine Teu- 
tonico. Swientopolk, duca della Pomerania, ne approfitta 
sùbito per cercar di liberarsi dai Cavalieri di cui ormai non 
ha più bisogno. Così organizza una grande sollevazione dei 
distretti prussiani soggetti all'Ordine. Dopo alcuni successi 
iniziali egli però incontra una decisa resistenza dei Cavalieri 
che, peraltro, sono sostenuti da altri prìncipi polacchi. Nel 
1248 Swientopolk chiede di trattare e nel 1249 firma l’ac- 
cordo di Christbutg. Ma l’accordo dura appena due anni. 
Ben presto si combatte di nuovo. I Cavalieri devastano le 
terre di Swientopolk, sceso imprudentemente in campo an- 
cor una volta. Allora per ordine del papa i Domenicani pre- 
dicano una nuova crociata a cui prendono parte alcuni po- 
tenti prìncipi tedeschi, come Ottokar di Boemia, il margra- 
vio Ottone di Brandenburgo e Rodolfo d’Asbutgo, il futuro 
imperatore. 

La conquista del Samland fu una impresa relativamente 
facile. Ottokar fece ritorno nel suo regno, celebrato dal. 
l’Ordine e colmo di doni costituiti dalle spoglie del nemico. 
Prima di partire Ottokar diede ai Cavalieri il saggio consi- 
glio di costruire « su una altura dominante la Pregel, a poca 
distanza dalla sua foce nel Frisches Haff, una fortezza tale 
da imporre il rispetto ai nuovi convertiti, divenuti tali so- 
lo con la forza e per timore ». I Cavalieri seguirono il con- 
siglio e costruito il castello vollero dedicarlo al re, che aveva 
contribuito alle spese coi suoi fondi: così nacque Kénig- 
sberg, ossia « il Monte del Re ». Un forte contingente di 
Cavalieri ne prese sùbito possesso. 
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Nel XIII secofo la Prussia è definitivamente germanica. 


Vi fu ancora qualche periodo difficile, ma la pace era già 
in vista. Per venire a capo delle ultime tribù ribelli il Gran 
Maestro dell’Ordine in un capitolo tenuto a Marburgo investì 
della duplice dignità di Maestro Provinciale sia della Prussia 
che della Livonia Corrado von Feuchtwangen, poi Mangold 
von Sternberg, che si era distinto quale Commendatore di 
Kénigsberg. La Cronaca di Pietro de Dusburg riferisce che 
quando lo nominò, il Gran Maestro dell'Ordine diede a Man- 
gold von Sternberg l’ordine di demolire il castello di Swien- 
topolk e di utilizzarne il materiale per innalzare una fortezza 
un po’ più a valle del fiume. Questa piazzaforte fu costruita 
in pietra e mattoni, e provvista di speciali dispositivi difen- 
sivi. Ultimata nel 1283, essa venne chiamata Marienburg e 
per lungo tempo fu la capitale dell'Ordine. 

In quello stesso anno, nel 1283, l’ultimo capo dell’ul- 
tima tribù prussiana, Skurdo, si convinse dell’inutilità di 
continuare a combattere. Si sottomise all'Ordine, chiese di 
essere battezzato e tornò in Prussia dove, secondo la tradi- 
zione, poco dopo doveva essere ricevuto fra i Cavalieri 
Teutonici. 

Nella sua storia successiva la Prussia conobbe varie vicis- 
situdini. Ad un dato momento essa dovette dichiarare la 
sua fedeltà ad un principe polacco ma non uscì mai dall’area 
germanica, dal punto di vista sia culturale che etnico restò 
sempre in essa. Nel XIV secolo sotto la sovranità dell'Ordine 
e del suo Gran Maestro, Winrich von Knirode, essa ebbe 
un meraviglioso sviluppo che le fece indubbiamente soprav- 
vanzare tutti gli altri Stati tedeschi del tempo. Un lavoro im- 
menso fu compiuto. Viene fondata una sessantina di città. 
Vengono bonificate paludi. Terre incolte vengono aperte 
all'agricoltura. Viene formato un corpo di funzionari. Per 
la sua popolazione che cresce senza posa vengono creati 
istituti di istruzione e una università. Le vicende che nella 


84 









storia più recente fecero di questa Prussia uno dei centri o 
poli del mondo germanico, di tutto il Deutschtum, fino a 
Federico II e a Bismarck, sono note. 

Il popolo germanico dovette battersi sulle sue frontiere 
contro stranieri — come tutti i popoli su tutte le frontiere. 
Ma la lotta contro le tribù pagane primitive nel XIII secolo 
durò soltanto una cinquantina di anni: il tempo che nello. 
stesso periodo occorse al «re di Francia » per condurre 
la crociata contro gli Albigesi, per assorbire la meravigliosa 
civiltà occitana: assai prima che la Bretagna, l’Alsazia, la 
Picardia e il Roussillon appartenessero alla corona di Francia, 

Durante il XIII secolo, nell’epoca in cui sorsero le torri 
di Notre-Dame di Parigi, nel cuore della Prussia vennero 
costruiti varî monumenti di una ‘architettura tipicamente 
germanica. 
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II germanesimo storico 
nell'Europa centrale 


Il sogno suole precedere la politica e il commercio. An- 
che quando le ricchezze del luogo bastano ai bisogni se ne 
vogliono altre, ricchezze che non si conoscono, ricchezze che 
si desiderano perchè vengono da altre parti del mondo, da. 
lontano. E le navi salpano, le carovane si mettono in cam- 
mino. A tutta prima il Drarg nach Osten, la grande spinta 
verso l’Est, non fu l’affermazione di una volontà politica, ma 
l’espressione di un impulso vitale irrestistibile, come un 
riflusso dell’onda dopo la possente marea delle invasioni che 
segnò la fine del mondo antico. Stabilizzare le frontiere del- 
l’impero di Carlomagno apparve essere un assunto impos- 
sibile: l’impero si spezzò, ma la marcia verso l’est venne 
sùbito ripresa. Non solo vengono aperti cammini, ma ven- 
gono anche create basi, terre vengono dissodate e su esse 
si stabiliscono nuove popolazioni; città vengono costruite. 
Del resto, quale altra forma di espansione avrebbe potuto 
scegliersi la vitalità creativa del mondo germanico? L’estfe- 
mo occidente europeo era già civilizzato in alto grado e le 
sue forze politiche cominciavano ad ordinarsi. L’immensità 
del mare ad ovest non si apriva ancora che sul vuoto. 

A quel tempo il mondo europeo non conosceva che due 
grandi vie per il commercio con regioni lontane. L’una pas- 
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sava pel Mediterraneo e l’altra pel Baltico. La prima portava 
in Occidente i prodotti dell'Asia Minore e dell’India, L’al- 
tra collegava l'Europa con le vaste pianure russe. Il traffico 
nel Baltico, mare la cui importanza aveva attirato i Tedeschi 
sulle sue coste, si animò ancor più con l’arrivo di costoro. 
Le città hanseatiche trasformarono il Baltico in un mare 
tedesco, ma le loro agenzie commerciali si spinsero ben più 
lontano. Le loro navi trasportavano in Inghilterra e in 
Francia i prodotti della Prussia, della Polonia, della Livonia, 
della Svezia e del misterioso sconfinato retroterra russo. 
Cereali, lino e canapa, cera, miele, pelli, grasso e sego, resina, 
bitume, minerali di ferro, rame e pellicce prendevano que- 
sta via. 


Fin dal XIII secolo piccoli gruppi tedeschi 
si irradiano in territori lontani. 


Dopo il XIII secolo questo traffico è quasi esclusiva- 
mente in mano ai Tedeschi. Sono la nave tedesca e il mer- 
cante tedesco ad andar a cercare nell’est le merci per offrirle 
sul metcato occidentale, caricando al ritorno oggetti di cui 
il mondo dell’est ha bisogno. Le città hanseatiche estendono 
la loro attività da Novgorod presso il lago Ilmen fino a Nan- 
tes. Ma all’est vi sono anche terre da popolare; vengono 
fondati centri commerciali in cui una popolazione germanica 
si insedia per poi irradiarsi nei dintorni. Abbiamo visto 
quale fu il destino della Prussia e, ancor più in là nell’area 
baltica, della Livonia e della Curlandia. Dall’Elba al lago 
Peipus lo stesso paesaggio si trasforma. Ancor più lontano, 
nella repubblica di Novgorod, i Tedeschi hanno un vero 
monopolio del commercio. Nessuno può mettersi in concor- 
renza con essi, e questo stato di fatto assicura loro una deci- 
sa superiorità sul restante mercato. 

Fin laggiù si costituiscono colonie che trasformano in 
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terre civilizzate distese selvagge. Gli elementi germanici vi 
compiono un lavoro paragonabile soltanto a quello compiuto 
dai Romani nelle province del loro impero. Vi stabiliscono 
le grandi articolazioni di ogni civiltà, dando con ciò al paese 
la loro impronta. 

Gli effetti dell’influenza civilizzatrice tedesca non si limi- 
tano a quelle coste nè ad una stretta zona di frontiera. Si 
estendono anche in profondità nel continente oltrepassando 
ben presto la Polonia e la Galizia e raggiungendo la Roma- 
nia e l'Ucraina dove già per tempo, chiamate dai sovrani, 
si stabiliscono minoranze germaniche. 

Fra Germania e Polonia è indubbiamente esistita da 
lunga data una rivalità politica, tanto che da tempo la pri- 
ma fu portata a vedere nell’altra la sua nemica ereditaria al- 
l'est. Ciò non toglie che a partire dalla seconda metà del XIV 
secolo la Polonia subì l’influenza generale del germanesimo. 
Lo stesso re Casimiro, il solo re polacco che sia stato chia- 
mato « il Grande », la favorì. Con la pace di Kaliez da lui 
stipulata nel 1343 con l'Ordine dei Cavalieri Teutonici fece 
cessare ogni disputa per più di una generazione, rinunciò a 
Danzica e iniziò una politica di ravvicinamento col mondo 
germanico. Attirò coloni tedeschi nel suo paese incitandoli 
a creare città e villaggi dove, in base ad una sua autorizza 
zione, poteva vigere il diritto germanico, e stese sulle sue 
terre una vera rete di colonie tedesche. Quando riuscì ad im- 
possessarsi della Galizia Orientale, in essa re Casimiro seguì 
la stessa politica. In questo periodo nelle chiese di Cracovia 
e di Lvov si predicava in tedesco, nei tribunali si difende- 
vano in tedesco le cause e l’università di Cracovia era di 
fatto un centro dell’insegnamento superiore tedesco in terra 
polacca. La portata dell’influenza tedesca è indicata abbastan- 
za chiaramente da alcune cifre. È stato calcolato che l’insie- 
me delle località della Polonia e della Galizia già di diritto 
germanico ascende a circa centocinquanta e verosimilmente 
in origine la maggior parte di esse furono colonie tedesche. 
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In sèguito molti storici polacchi hanno esplicitamente rico- 
nosciuto ciò che il loro paese dovette a questo apporto stra- 
niero. Il primo di essi, Johann Dlugosz, che scrisse circa un 
secolo dopo, disse che re Casimiro avrebbe potuto affermare 
quel che di sè stesso aveva detto l’imperatore Augusto: « Ho 
trovato un regno di legno e l’ho lasciato che era di pietra ». 
Ancor nel XVI e nel XVII secolo altri scrittori polacchi am- 
misero che « senza il lavoro dei Tedeschi la Polonia non 
sarebbe giunta ad un simile grado di evoluzione » e che già 
ai loro tempi le colonie tedesche si distinguevano da quelle 
polacche per un più alto livello culturale. Fino ai nostri 
giorni una testimonianza, malgrado tutto, ne è rimasta nella 
lingua polacca la quale nel dominio degli affari e in quello 
della vita municipale usa un gran numero di termini di ori- 
gine germanica. 

Fra la Vistola e i Carpazi la realtà storica si presentava 
nei seguenti termini: sotto l’influenza tedesca si era svilup- 
pata tutta una civiltà, si era organizzata tutta una società. 
Cosa significativa, nel XV secolo ai grandi concili di Costanza 
e di Basilea i Polacchi e gli Ungheresi vennero fatti rientrare 
non meno dei Danesi e degli Svedesi nella grande famiglia 
delle nazioni germaniche. In effetti, la vita culturale di tutti 
gl paesi non era che una ramificazione della civiltà te- 

esca. 


Breslavia, una città che è stata sempre germanica. 


Il destino di Breslavia, città-chiave all’est posta fra il 
nord e il sud, è significativo. Staccatasi nel 1163 dalla Po- 
lonia insieme alla Slesia, di cui era la capitale, divenne il 
centro di un ducato autonomo ma pur sempre compreso 
nell'orbita germanica dalla quale la città non uscì mai. Bre- 
slavia passerà alla Boemia e nel XIV secolo alla casa impe- 
riale di Lussemburgo. Ma dopo il XIII secolo nei suoi ordi- 
namenti e nella sua architettura essa ebbe una tipica im- 
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pronta germanica che nel corso dei secoli presentò sempre 
più una particolare bellezza. Bisognava visitare prima del- 
l’ultima guerra questa città stendentesi sulle rive e sulle isole 
dell’Oder. La chiesetta di S. Egidio — la Aegidienkirche — 
a fianco della cattedrale era il monumento più antico della 
città, il suo portale della fine del periodo romanzo risaliva 
alla prima metà del XIII secolo. In essa era già ben visibile 
l’unità di una civiltà europea. La cattedrale di San Giovanni 
Battista, che solo la residenza dei prìncipi-vescovi separava 
dall’Oder, era stata costruita nel corso dei secoli, dal XII al 
XV secolo. Sulle sue tre navate dalle grandiose proporzioni 
si aprivano cappelle laterali che narravano le grandi epoche 
di quella città e di quell’angolo del mondo. Nella cappella 
ad abside la tomba del vescovo di Pogarelle risaliva al XIV 
secolo. Le pietre tombali scandivano i secoli; l’una ricot- 
dava un duca dell’Holstein caduto difendendo l’Europa con- 
tro i Turchi, l’altra conservava fra vistose decorazioni ba- 
rocche il ricordo di Federico d’Assia, principe-vescovo. Così 
ad essere inscritta in quel monumento era anche la storia 
dell'Europa. 

La Maria-Magdalenenkirche, l’Elisabethkirche, la St.-Adal- 
bertkirche del XII e del XIV secolo, che vennero atricchite 
nelle loro strutture e nei loro ornamenti nel XV e nel XVI 
secolo, presentavano tutte, presso a elementi romanzi, supet- 
bi sviluppi del bello stile gotico e già motivi del Barocco: 
tutta l'atmosfera tradizionale della Germania medievale. 

Il Rathaus, il municipio gotico di mattoni e di arenaria, 
era uno dei monumenti profani più perfetti e caratteristici 
del tardo Medioevo in Germania, della fine del XV secolo. 
Bisognava vedere in mezzo alla facciata la grande colmatura 
decorata da una superba finestra in sporgenza e immaginarsi 
nel Fiirstenssal, nella sala dei prìncipi con le sue quattro 
vòlte ad ogiva sostenute da un pilastro centrale, l'assemblea 
dei nobili e dei corpi della Slesia. 

Davanti all’edificio, la Stampsàiule, la Colonna delle Ver- 
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ghe, era una berlina quadrangolare con un alto capitello go- 
tico innalzata nel XV secolo. In cima, un personaggio con 
una verga e una spada nelle mani simboleggiava la giustizia, 
a tale simbolo aggiungendosi curiosamente il tono di una spe- 
cie di condiscendente grandezza. 

La più bella testimonianza del Barocco tedesco era co- 
stituita dalla splendida università: un Barocco sobrio e seve- 
ro come quello di tutto il sud-est germanico; in effetti, quel- 
l’antico collegio dei Gesuiti, costruito nel XVIII secolo, evo- 
cava in un certo modo Vienna. Se l'Aula Leopoldina, la gran- 
de sala degli atti e la sala della musica erano riccamente 
decorate in uno stile barocco esuberante, l’esterno aveva un 
aspetto più chiuso. Nella sera la lunga e nobile facciata sul- 
l’Oder si confondeva col colore delle acque mentre dalla 
parte della città il portico sormontato da un lungo balcone 
con quattro statue avvolte in drappi svolazzanti e scortate da 
angeletti dava all'insieme la nota di una festosità grave. 

È triste dover usare, nel parlare di questi aspetti di Bre- 
slavia, il verbo al passato remoto perchè di tutto ciò ormai 
non esiste certamente più nulla: questo cuore dell’Europa ha 
cessato di battere, questa città ha perduto perfino il suo no- 
me. Ciò è veramente stato uno dei fatti più tragici della no- 
Stra epoca. 

Il destino della Slesia, la quale da tempi immemoriali si 
trovava nell’orbita del Sacro Romano Impero della Nazione 
Tedesca, dopo la scomparsa di questo fu determinato dalle 
vicissitudini della lotta fra i due grandi esponenti del ger- 
manesimo — la Prussia e l’Austria — che cercavano ognu- 
no di far prevalere la propria influenza. Se alla fine la 
Slesia restò alla Prussia, purtuttavia l’Austria absburgica a 
fianco del nuovo impero tedesco dalle frontiere più rigide, 
insieme alla plasticità propria al germanesimo ne conservò 
sempre la tradizione e il compito di mantenere i contatti 
coi popoli dell’est sui quali il Deuzschtuzz esercitava la sua 
influenza. 
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L'opposizione ceca, più religiosa che nazionale. 


L’Austria, che oggi sulla carta politica ‘dell'Europa non 
è più che un piccolo Stato-villaggio, sul piano storico, cul- 
turale e spirituale resta tuttavia una grande potenza, un 
impero nel campo delle arti, una augusta testimonianza del- 
l’Europa di ieri, L’impronta da essa data ad una vasta area 
non fu meno profonda di quella dell'impero romano. Dovun- 
que le legioni romane stabilivano i loro accampamenti e in- 
nalzavano le loro insegne, in Gallia e in Britannia, sulle rive 
del Reno e a nord delle Alpi possiamo ritrovare le loro 
tracce. Dove i Romani costruivano strade, tutta la campagna, 
tutto il paesaggio ne era trasformato. Ma anche dove l’Au- 
stria costruì edifici per le scuole e pei servizi amministrativi, 
caserme e palazzi, essa infuse nello spirito degli uomini il 
senso delle grandi dimensioni e una effettiva ampiezza di vi- 
suali. I personaggi che governarono il suo impero, l’Austria 
andò a cercarli fino al Reno e al Neckar, li prese dalla Sas- 
sonia e dalla Boemia, dall'Ungheria e dalla Polonia. Mare- 
scialli di origine italiana, croata, boema, francese, scozzese 
e irlandese comandarono i suoi eserciti. Il sistema della sua 
istruzione fu creato da Slesiani e da Tedeschi Sudeti. Le 
Alpi Orientali diedero a quell’impero il suo ferro e il suo 
senso della fedeltà, la sua musica e la sua arte del vivere. 

Per quattro secoli la volontà della storia unì per il loro 
progresso e la loro prosperità, i Tedeschi delle rive del Da- 
nubio coi popoli dell'Ungheria e della Boemia. In questa 
parte del mondo dove le ondate delle grandi migrazioni si 
erano arrestate lasciando la loro discendenza fra popolazioni 
sedentarie, l’uomo ha sentito più acutamente che in qualsiasi 
altra regione il bisogno di relazioni di buon vicinato intelli- 
gentemente controllate e ben organizzate. In essa era appar- 
so il tipo di un uomo che sapeva vivere in pace fra una diver- 
sità da lui rispettata, che aveva l’udito esercitato pet inten- 
dere il linguaggio del suo vicino, che si godeva l’esistenza 
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senza sentire il desiderio di imporsi ad altre tradizioni. La 
grande nazione austriaca dalle molteplici lingue aveva saputo 
far accettare al mondo che lo circondava un particolare tipo 
umano. E dalle vallate dell’Italia settentrionale fino ai vil- 
laggi del sud della Polonia e dell’Ucraina occidentale, nelle 
isole dalmate, nella grande pianura ungherese e sugli alto- 
piani della Transilvania se ne ritrova ancora il ricordo: fin- 
chè una nuova scossa della storia fece andar in pezzi quella 
mirabile comunità. 

Il caso dell’Ungheria può venire lasciato da parte. La sua 
coesistenza con l’Austria costituì un rato esempio di asso- 
ciazione storica. Del resto la nobiltà ungherese viveva tanto 
a Vienna che a Budapest e la capitale dell’impero ne ha con- 
servato il ricordo nel nome di molti palazzi: palazzo Bat- 
thyny, palazzo Telki, palazzo Esterhazy, palazzo Palffy. Dal. 
tra parte, i territori dipendenti dalla corona di Santo Stefa- 
no — corona distinta da quella della Casa d’Austria benchè 
portata da stessi sovrani — erano lungi dall’essere abitati 
soltanto da Magiari. Così l'Ungheria esercitò al pari dell’Au- 
stria una sovraordinata funzione ordinatrice in un’area in 
cui varie culture rimanevano distinte. 

Invece la Boemia presenta un caso tipico e interessante 
di ibridismo storico: da una parte la civiltà germanica 
applicatasi ad un fondo slavo, dall’altra un groviglio ine- 
stricabile delle popolazioni germaniche e della popolazione 
originaria della Boemia. Per secoli, i risultati di questo ibri- 
dismo erano stati buoni. Però quando è apparso il « nazio- 
nalismo » ceco alcuni hanno voluto scrivere una stotia seco- 
lare di questo sentimento supponendolo esistente in tempi 
in cui esso in realtà non si era ancora affatto manifestato. 
Una vera propaganda storiografica ha fatto apparire la bat- 
taglia della Montagna Bianca, combattuta presso Praga nel 
1620, come quella in cui sarebbe stato abbattuto uno Stato 
nazionale ceco, Stato che poi sarebbe rimasto in letargo tre 
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secoli per infine ridestarsi gloriosamente nell’autunno del 
1918 con lo smembramento dell’impero austriaco. 

Il vero problema storico che qui si pone è se la battaglia 
della Montagna Bianca è stata una catastrofe nazionale del 
popolo ceco ovvero la disfatta di movimenti protestanti ce- 
chi e tedeschi che volevano imporre al paese lo spitito della 
Riforma. In effetti, quando nel 1618 i protestanti della Boe- 
mia insorsero, essi elessero re un principe tedesco, Federico V 
del Palatinato, e quando questo re venne sconfitto alla Mon- 
tagna Bianca il vincitore non esitò a mettere le mani anche 
sul suo Stato tedesco del Palatinato. Nell’antico regno di 
Boemia non esisteva alcun diritto costituzionale, non esi- 
steva nemmeno un particolare diritto scritto proprio al suo 
popolo. Il fondamento della vita pubblica era costituito da 
accordi fra i re e i corpi. I corpi della Boemia erano com- 
posti da tre curie. Vi era' una curia dell’alta nobiltà, una cu- 
ria dei cavalieri e una curia delle città. La stessa sollevazione 
degli Ussiti non modificò affatto questo carattere ben poco 
democratico della composizione dei corpi. 

Nel 1458 i corpi della Boemia elessero per l’ultima volta 
un re di origine ceca nella persona di Giorgio di Podiebrad. 
A lui si contrappose di già un « partito austriaco » della no- 
biltà e delle città della Boemia meridionale guidato dal prin- 
cipe Ulrico von Rosenberg. Indebolito nel suo potere dalle 
forze centrifughe agenti nelle sue terre e. preso in continue 
dispute con quasi tutti i vicini a causa dei suoi progetti 
troppo ambiziosi, Giorgio di Podiebrad rinunciò all’idea di 
fondare una nuova dinastia nazionale ceca. Egli trasmise per 
testamento il suo diritto alla corona boema al re polacco 
Ladislao. Così la morte di Giorgio di Podiebrad (1471) se- 
gnò la scomparsa della monarchia nazionale ceca. 

Sotto il governo di re Ladislao il potere oligarchico eser- 
citato dalla nobiltà sul popolo aumentò. Nel 1487 il Land: 
tag di Boemia — la Dieta di Boemia — statuì il sistema del 
servaggio perpetuo. Perfino i privilegi delle città vennero 
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intaccati. Dispute religiose provocarono una sollevazione del- 
la municipalità di Praga, durante la quale alcuni consiglieri 
venneto uccisi. Nella città si verificarono gravi disordini e 
un gran numero di Ebrei e di Tedeschi fu eliminato. Il de- 
clino del paese ebbe un atresto solamente quando nel 1516 
dopo la morte di Ladislao la corona di Boemia tornò a 
Luigi d’Ungheria. A quel tempo la nobiltà boema governò 
il paese senza quasi subire controlli. Luigi cadde combattendo 
contro i Turchi nella battaglia di Mohacs. Allora una folla 
di pretendenti, fra i quali si trovavano i re di Francia e di 
Polonia, un duca Giorgio di Sassonia e, oltre agli Absburgo, 
che regnavano in Austria, alcuni nobili della Boemia, si di- 
sputartono la corona di questo paese. L’Absburgo guada- 
gnò alla sua causa il pretendente ceco meglio piazzato, Lev 
von Rozmital, mercè un dono di cinquantamila ducati, dopo 
di che il 23 ottobre 1526 venne eletto re di Boemia. Sicco- 
me in sèguito alla morte di Luigi il Pio alla battaglia di Mo- 
hacs la corona di Ungheria era passata parimenti agli Ab- 
sburgo, quell’anno, il 1526, segnò la stretta unione dei de- 
stini dell'Ungheria con quelli dei paesi della Boemia e degli 
Stati ereditari dell'Austria, unione che doveva durare quat- 
tro secoli. Così la fine della monarchia nazionale ceca dovuta 
alla rinuncia di Giorgio di Podiebrad fu una vera svolta sto- 
rica. Per contro, quella che fu chiamata « la monarchia di un 
inverno », ossia il regno di Federico del Palatinato, alla quale 
venne associato il presunto crollo dello Stato ceco alla batta- 
glia della Montagna Bianca, non rappresentò che un episodio. 

Ogni storico imparziale non può non riconoscere che 
l’insurrezione dei corpi della Boemia contro gli Absburgo, in- 
surrezione che diede inizio alla guerra dei Trent’Anni, non 
fu l’espressione di un movimento nazionale ma ebbe motivi 
puramente religiosi. Quand’anche essa avesse avuto per con- 
seguenza la disfatta di uno Stato nazionale boemo, è inconte- 
stabile che a quel tempo tutta la Slesia e i due principati di 
Lausitz facevano parte della Boemia. In una riunione del 
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31 luglio 1719 della Dieta generale venne stabilito che nelle 
elezioni del re la Boemia doveva avere due voti ma che la 
Moravia e la Slesia, nonchè i due principati di Lausitz, dove- 
vano averne uno ciascuno. Così quest’ultima disposizione 
del « diritto costituzionale boemo » riguardò uno Stato la 
cui popolazione era per una buona metà tedesca. Va aggiun- 
to che, nell’insieme, quei due popoli — data l’inesistenza di 
un sistema rappresentativo diretto, essendo essi rappresentati 
soltanto dai prìncipi che li governavano — godevano di una 
completa eguaglianza. Colpisce l’esiguità del gruppo delle 
famiglie che, dopo l’ultima Dieta generale del 26 agosto 
1619, decise le sorti del paese. La curia dell’alta nobiltà era 
rappresentata da trentotto delegati dei quali trentaquattro 
votarono per Federico del Palatinato. La curia dei cavalieri 
aveva anch’essa una forte rappresentanza. Ma quella delle 
città ne aveva soltanto la metà. Pertanto fu circa un centi- 
naio di persone a fissare con tale voto, con un tratto di pen- 
na, la costituzione di quel paese medievale. Esse rappresen- 
tavano al massimo il 5% della popolazione. In ogni modo 
si può affermare che non si trattò affatto di uno Stato nazio- 
nale ceco; di nessun Stato del genere i difensori moderni di 
un « diritto costituzionale della Boemia » potevano dunque 
chiedere la rinascita. 


Un re tedesco 
alla testa del protestantesimo ceco della Boemia. 


Già nell’atto con cui Giorgio di Podiebrad liquidò la 
monarchia nazionale ceca era implicita la disfatta dei corpi 
protestanti. Infatti non era difficile prevedere che l’appello 
ad un sovrano polacco avrebbe portato i contadini e i bor- 
ghesi cechi sulla stessa via dei loro compagni di sventura 
polacchi e ciò indebolì le capacità di resistenza del paese 
boemo, capacità che nel momento della sollevazione contro 
gli Absburgo si rivelarono assai limitate. All’epoca della 
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rivolta ussita i contadini avevano difeso con entusiasmo le 
loro terre. Invece la guerra di Boemia del 1618-1620 fu 
combattuta dall'una e dall’altra parte ricorrendo a merce- 
nari; e i mercenari meglio pagati e meglio nutriti, i soldati 
di Tilly e di Bouquoi, ebbero facilmente la meglio sulle 
truppe di Federico, quasi sempte in procinto di ammutinatsi. 

Sul comportamento della massa dei contadini cechi non 
mancò di influire il fatto che fu un Absbutgo straniero, Fer- 
dinando I, a restituir loro, col decreto di Tyrnau del 1547, 
quella libertà che nel 1487 la Dieta di Boemia aveva loro 
tolta. A passar sotto silenzio tutto questo, si falsa la sto- 
ria di un paese: solamente in base ad una simile distorsione 
il nazionalismo del XIX secolo potè presentare al popolo 
ceco il proprio passato come una lunga serie di sopraffazioni 
da parte dei Tedeschi. Così ci si dimenticò anche che alla 
testa della sollevazione dei protestanti boemi stette un re 
tedesco, appunto Federico del Palatinato. Nemmeno si fece 
cenno all’aiuto dato alla Riforma in Boemia da protestanti 
emigrati dall’Alta e dalla Bassa Austria, i rappresentanti dei 
quali al Consiglio di Difesa di Praga erano il generale Hof- 
kirchen e il barone Tschernembl. Tschernembl, resosi conto 
della situazione disperata del paese, consigliò misure estre- 
me. Chiese che l’ordine di chiamata alle armi di tutta la po- 
polazione venisse eseguito più rigorosamente. Inoltre pro- 
pose un notevole aumento delle imposte e l’abolizione defi- 
nitiva del servaggio. Fece giustamente notate che queste 
disposizioni sarebbero valse a spingere la massa alla difesa 
del paese. Ma le sue proposte vennero respinte dal Consiglio 
di Difesa perchè ledevano manifestamente gli interessi dei 
grandi proprietari terrieri e con ciò stesso andavano contro 
desideri dell’alta nobiltà boema la quale, peraltro, era stata 
l’istigatrice della sollevazione contro la Casa degli Absbur- 
go. Allorchè l’8 novembre 1620 su un’altura ad ovest di 
Praga chiamata la Montagna Bianca l’esercito boemo fu sgo- 
minato senza ‘aver nemmeno opposto una valida resistenza, 
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‘una parte delle truppe sconfitte si ritirò di là dalla Moldava 
in un sobborgo di Praga chiamato Altstadt. Continuare a 
combattere sarebbe stato ancora possibile. La sera di quello 
stesso giorno Ferdinando convocò un ultimo consiglio di 
guerra. Tschernembl si dichiarò in termini decisi per la con- 
tinuazione della lotta; propose che si tenesse ad ogni costo 
la città almeno per qualche altro giorno onde riunire le unità 
disperse e ripiegare ordinatamente, Fu un tedesco, appunto 
Tschernembl, a ricordare ai Boemi le gloriose vittorie ripor- 
tate in altri tempi. Ma nè la nobiltà boema, nè il suo re te- 
desco erano disposti a continuare a combattere. L’indomani 
re Ferdinando del Palatinato col lasciare il paese diede il 
segnale di uno sbandamento generale. Solo per partito preso 
si può interpretare quest’ultimo episodio della storia del- 
l’antica monarchia boema come una catastrofe nazionale del 
popolo ceco. In verità la sconfitta della Montagna Bianca fu 
una catastrofe tanto del protestantesimo ceco quanto di quel- 
lo tedesco in Boemia e in Moravia. Dei ventisette capi della 
rivolta giustiziati il 21 giugno 1621 nel sobborgo di Alstadt 
presso Praga, undici erano tedeschi e fra essi si trovava 
Jessenius, rettore dell'università di Praga. Anche delle tren- 
tamila famiglie che nel periodo della Controriforma dovettero 
lasciare il paese, parecchie erano tedesche. 


Nel 1848 Tedeschi e Cechi 
chiedono l'indipendenza della Boemia. 


I moti del 1848 furono dovuti a cause sia sociali che po- 
litiche e nazionali. La rivoluzione democratica tedesca si 
svolse nel quadro costituzionale della Federazione Tedesca 
quale era stata definita nel 1815 in base alle deliberazioni del 
Congresso di Vienna. Facevano parte di tale Federazione gli 
Stati austriaci delle Alpi, la Boemia, la Moravia e la Slesia 
austriaca. Pertanto non si trattava di uno Stato nazionale 


99 




















germanico ma piuttosto di uno Stato federale sul tipo del 
Sacro Romano Impero della Nazione Tedesca. Non v'è dub- 
bio che quando gli uomini della rivoluzione vollero che le 
elezioni per la costituzione dell'Assemblea Nazionale Tede- 
sca avessero luogo anche in tutta la Boemia e la Moravia non 
pensavano affatto al principio delle nazionalità. In effetti, il 
Congresso di Vienna aveva incluso nella Federazione Tede- 
sca la Boemia, la Moravia e la Slesia austriaca, per cui esse 
godevano tutte di uno stesso stato giuridico. 

Per capire gli avvenimenti che seguirono bisogna gettare 
uno sguardo sulla carta etnica dell'Europa centrale. I Tede- 
schi d'Austria erano per due terzi quelli che vivevano intorno 
a Vienna e per un terzo i Tedeschi del paese dei Sudeti i 
cui centri intellettuali si trovavano nei capoluoghi di provin- 
cia, a Praga e a Briinn. 

Nel marzo del 1848 si sognò non solamente la libertà ma 
anche la potenza. Appunto una volontà di potenza doveva 
fomentare per decenni, insieme alle aspirazioni nazionali, la 
divisione dei popoli. Coloro che avevano la nostalgia di una 
Germania unita spesso dimenticarono che l’antico Reich e 
la stessa Federazione Tedesca del 1815 comprendevano mi- 
noranze di Cechi, di Slovacchi e anche di Italiani nelle pro- 
vince meridionali dell'Austria. Anche in Ungheria e in Boe- 
mia idee fallaci di grandezza nazionale alimentarono un desi- 
derio di potenza che già si era ridestato. La Boemia fu uno 
dei punti principali di questa preparazione degli animi, anzi 
fu il punto dove il contrasto ideologico fra il concetto di na- 
zione basato sul territorio e quello di nazione basato sulla 
lingua fu più vivo, e il fiorire del paese fu sempre dovuto 
alla coesistenza pacifica in esso di due lingue e di due cul- 
ture. Di fronte a questo fatto fondamentale le discussioni 
degli storici per determinare se la storia della Boemia e della 
Moravia comincia coi Marcomanni, con lo stabilirsi in esse 
di tribù slave o solamente con la cristianizzazione, perdono 
ogni rilevanza. 
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La comunanza di destino avrebbe potuto far della Boe- 
mia e della Moravia una nazione bilingue se non ci si fosse 
lasciati vincere dalle tentazioni della potenza. 

Quando la scintilla della rivoluzione di febbraio di Pa- 
rigi diede fuoco alle polveri in Austria, Ungheria e Germa- 
nia, a Praga le prime manifestazioni insurrezionali avven- 
nero ancora nel segno di una intesa fra tutti cittadini, senza 
distinzione di nazionalità. Il movimento a tutta prima fu 
capeggiato da alcuni Cechi conservatori, da Palacky, dal suo 
genero dr, Rieger e dall'avvocato Brauner, che costituirono 
una specie di triumvirato. Il Partito nazionale ceco mirava 
a ricostituire nella forma di uno Stato l’antica Boemia, però 
rispettando sempre l’unità dell’impero austro-ungarico. Fin 
dalla prima riunione, che ebbe luogo 1’11 marzo 1848 a 
St. Wenzelbad vicino a Praga, fu espressa l’esigenza di crea- 
re una unità amministrativa dei territori dell’antica corona 
di Boemia, ossia della Boemia propriamente detta, della Mo- 
ravia e della Slesia. I « paesi della Boemia » avrebbero do- 
vuto avere anche un loro Landtag, una loro Dieta. Nella set- 
timana successiva questa esigenza fu la base della petizione 
ceca inoltrata presso la corte e il governo di Vienna. Nella 
risposta dell’imperatore, se ci si rifiutò di ampliare le prero- 
gative della Dieta di Boemia, vennero però proposte impor- 
tanti modificazioni costituzionali nel quadro di una specie di 
regolazione generale da valere per tutto l'impero. 

Allora il patriottismo locale boemo si divise in due cam- 
pi. In origine i rappresentanti dei Tedeschi di Praga avevano 
partecipato alla manifestazione di St. Wenzelbad e ai lavori 
della Commissione Nazionale che ne era nata. Di questa 
specie di controgoverno, opponentesi al governo centrale di 
Vienna, formato sotto la direzione del governatore conte 
Thun, facevano parte, oltre a Palacky e a Rieger, varî uomi- 
ni politici tedeschi. Così al parlamento di Francoforte i Te- 
deschi auspicavano la costituzione di una Grande Germania 
democratica entro le frontiere della Confederazione Tede- 




















sca nata dal Congresso di Vienna, comprendente tutti i pos- 
sedimenti della Casa d’Austria, mentre a Praga i Tedeschi 
sognavano non meno dei Cechi una Grande Boemia indi- 
pendente tanto dalla Germania quanto dall’Austria. È vero 
che, con l’industrializzazione, la Boemia Tedesca aveva as- 
sunto un volto politico e sociale nuovo. La Boemia del 
periodo feudale stava per sparire. Sia ai tempi della Contro- 
riforma, sia durante questi avvenimenti del 1848 i Tedeschi 
di Boemia e Moravia non vennero trattati meglio dei loro 
compatrioti cechi. Pertanto a Vienna venne creata nel con- 
tempo una « Unione Centrale dei Tedeschi della Boemia, 
della Moravia e della Slesia », che si oppose ai tentativi fatti 
a Praga per ripristinare un grande Stato boemo e che fece 
udire la voce dei Tedeschi dei Sudeti presso il governo cen- 
trale di Vienna. 

La prima assemblea generale delle città e dei comuni 
tedeschi della Boemia, che si tenne nell’agosto del 1848, non 
perse tempo per opporsi alle richieste dei nazionalisti cechi 
e chiese la divisione amministrativa della Boemia. Il porta- 
voce di questa tendenza, il liberale Ludwig von Léhner, 
propose in pari tempo una nuova organizzazione dell'Austria 
basata sulle frontiere etniche. Così il problema si presentò 
nel suo aspetto più essenziale. Si trattava di decidere se 
l’Europa centrale doveva venire organizzata secondo il di- 
ritto naturale delle nazionalità ovvero secondo ciò che veniva 
chiamato il « diritto storico ». In quel periodo i Tedeschi 
avevano qualcosa da dire anche per quel che riguardava il 
problema ungherese. In effetti nell’antico regno della coro- 
na di Santo Stefano i Magiari formavano appena la metà 
della popolazione. Kossuth, capo del movimento unghe- 
rese di indipendenza, si dimostrò insensibile alle riven- 
dicazioni delle minoranze etniche del suo paese. Al porta- 
voce della minoranza serba che chiedeva l’autonomia della 
regione dove i Serbi costituivano la maggioranza egli rispo- 
se: « L’épée tranchera entre nous ». Quando i Croati chie- 
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sero che venisse loro accordato uno statuto speciale, essi si 
videro congedare con queste parole: « Non riesco a trovare 
la Croazia sulla carta geografica ». I Tedeschi d’Ungheria, 
che a quel tempo erano più di due milioni, quindi in mag- 
gior numero dei Croati e degli Slovacchi, stavano in genere 
dalla parte dei liberali epperò da quella della rivoluzione. 
Furono essi a fornire a Kossuth alcuni dei suoi migliori capi. 
Per contro, i Sassoni della Transilvania erano rimasti fedeli 
all'Austria e molti di loro caddero nei sanguinosi combatti- 
menti fra truppe russe, ungheresi e austriache pel possesso 
del paese. 


« Coloro che vi opprimevano 
erano i nostri aguzzini non meno dei vostri ». 


Tuttavia il fossato fra Francoforte e Praga divenne sem- 
pre più profondo. Le elezioni per la costituzione dell’Assem- 
blea Nazionale Tedesca furono la pietra d’inciampo. Il Par- 
tito nazionale ceco inoltrò a Vienna una petizione, opponen- 
dosi a quelle elezioni. Per contro, ad esse era favorevole 
l’« Unione Centrale dei Tedeschi di Boemia, Moravia e Sle- 
sia » che aveva la sua sede a Vienna. A Francoforte e a Vien- 
na il disordine cresceva. La « Commissione dei Cinquanta », 
che aveva il còmpito di preparare le operazioni elettorali, 
mandò a Praga due negoziatori, il cancelliere von Wachter, 
originario della Turingia, e un Tedesco di Praga, Kuranta. 
Durante il soggiorno di costoro, nella città si ebbero agita- 
zioni e dimostrazioni contro i Tedeschi. I sobborghi di Pra- 
ga, pronti come sempre a seguire il vento del momento, si 
associarono a questi moti. Divenne presto popolare un canto . 
bellicoso contro l’uomo della Boemia del sud sempre proclive 
alle riconciliazioni, Schuselka, e contto « quelli di Franco- 
forte ». In un simile clima la missione dei negoziatori man- 
dati da Francoforte era destinata in anticipo a fallire. La 
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Commissione dei Cinquanta aveva proposto di sostituire al- 
l’antica Federazione dei Prìncipi una « Federazione dei Popoli 
liberi ». Ma nemmeno una simile formula era tale da ren- 
dere possibile un compromesso. In realtà, i ponti erano 
stati già spezzati. In un’epoca in cui veniva affermato il prin- 
cipio delle nazionalità la Boemia e la Germania non potevano 
far parte di uno stesso insieme. Pertanto i delegati del par- 
lamento preparatorio di Francoforte non aveva chiesto af- 
fatto a Praga l’entrata dei Cechi in uno Stato nazionale tede- 
sco ma avevano appunto proposto una « Federazione dei Po- 
poli liberi ». Dopo il rifiuto. del Partito nazionle ceco, la 
Commissione dei Cinquanta decise di lanciare un nuovo ap- 
pello all'unità e indirizzò un messaggio alla Boemia. Essa si 
rivolse ai Cechi chiamandoli « fratelli » e « compagni fede- 
rati »: « Vostri prìncipi hanno portato la corona tedesca, 
vostri cittadini si sono assisi in Consigli tedeschi, vostre 
città hanno contribuito allo sviluppo della cultura e della 
scienza tedesche. Noi siamo il vostro baluardo ad ovest, voi 
siete il nostro baluardo ad est. Non dovete temere che noi 
disprezzeremo il sacro elemento della nazionalità. Coloro che 
vi opprimevano etano i nostri aguzzini non meno dei vostri. 
La libera Germania non trarrà mai nessuno in servitù. In 
nome del diritto, in nome della libertà e nel rispetto della 
pace, per un avvenire felice vi rivolgiamo il nostro appello, 
vi invitiamo a prendere fra noi il posto che vi riserviamo ». 

Fu un vano tentativo. La nazione ceca non volle far 
parte di una Federazione nella quale l’elemento tedesco era 
predominante. Tuttavia l’invito era stato rivolto a federati 
di lunga data che per cinque secoli erano stati membri di 
pieno diritto di quel Comzzzzonwealth dell'Europa centrale 
che portava il nome tradizionle di Sacro Romano Impero 
della Nazione Tedesca. Come un simile appello lo attesta, la 
democrazia tedesca del 1848 era lungi dal perseguire una po- 
litica di oppressione. Di contro ai poteri assolutistici, essa 
stessa non poteva esistere che offrendo al popolo tedesco la 
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SERRE NRE RE RATA 


garanzia della pace e la sicurezza delle frontiere. A_ questa 
svolta del destino, se fra Cechi e Tedeschi non fosse stato 
suscitato artificialmente un odio di razza, i due popoli dal- 
l’unirsi in una vasta Federazione avrebbero tratto soltanto 
notevoli vantaggi. Se nel duello fra Francoforte e Praga del 
1848 si rifletteva l’antitesi fra due concezioni dello Stato, 
la storia stava a dimostrare quanto poco il conflitto fra i po- 
poli interessati fosse profondo. Le condizioni di vita vigenti 
a Praga costituivano invero una eccezione, non la regola. I 
delegati della Commissione dei Cinquanta, von Wachter e Ku- 
ranta, assistettero a Praga a dimostrazioni antitedesche che, 
peraltro, nei sobborghi della città erano abituali. Fin dal tem- 
po degli Ussiti quei sobborghi assumevano periodicamente 
un atteggiamento di opposizione confessionale e quasi sempre 
anche nazionale e sociale rispetto al centro della città, il qua- 
le in origine aveva una impronta tedesca, in sèguito ebraico- 
tedesca. Come già prima e come in sèguito, nel 1848 gli abi- 
tanti dei sobborghi erano pronti a scendere in piazza per ma- 
nifestare « contro i Tedeschi e contro gli Ebrei ». 

Ma lo stato normale delle relazioni fra Cechi e Tedeschi 
era piuttosto da ravvisarsi dove le due comunità si mesco- 
lavano su uno stesso piano sociale, soprattutto lungo la fron- 
tiera linguistica della Boemia e della Moravia. Su alcune 
centinaia di chilometri quadrati vivevano, là, contadini te- 
deschi e contadini cechi, l’un villaggio di fronte all’altro. 
Inoltre in non meno di trenta città, specie in Moravia, le na- 
zionalità si interpenetravano. In tutta questa ampia zona di 
contatto fra due etnìe, in fatto di diritti civici non esiste- 
vano attriti. Un testimone del tempo disse: « Le differenze 
nazionali vi sono scomparse completamente per dat luogo 
a semplici rivendicazioni sociali ». Gli stessi rapporti delle 
autorità amministrative non menzionano più che un certo 
scontento sociale. 

Nei primi giorni della libertà l’accento fu fatto cadere su 
ciò che univa e non su ciò che divideva. Dopo il successo 
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delle prime sollevazioni di marzo Vienna fu testimone di 
scene commoventi di fraternizzazione. Kossuth e i suoi amici 
si recarono nel grande anfiteatro dell’università di Vienna per 
solidarizzare coi Tedeschi e coi Cechi. Quasi tutti i paesi della 
monarchia absburgica avevano inviato delegazioni per espri- 
mere la loro riconoscenza alla capitale dell’impero, che com- 
battendo aveva ottenuto per tutti un po’ di libertà. Furono 
particolarmente festeggiati gli studenti, i quali avevano pagato 
un non indifferente tributo di sangue durante la sollevazio- 
ne. Così il grande anfiteatro dell’università di Vienna vide i 
costumi variopinti delle genti di Salisburgo e della Carinzia, 
della Croazia e della Moravia che rendevano un commovente 
omaggio alla dea della libertà. Va notato che in sèguito so- 
lamente il piccolo territorio di Eger chiese esplicitamente 
l’anessione alla Germania. Peraltro, ciò facendo il piccolo 
Stato storico di Eger chiedeva semplicemente il ripristino 
di una situazione che prima del XIII secolo era stata quella 
normale. Il resto della Boemia tedesca non chiedeva che « la 
riunione della Boemia con la Germania in una forma fede- 
rale », come « parte costitutiva dell’Austria ». 


Il Ceco, slavo che parla tedesco. 


Il problema della lingua rivestiva una importanza uni- 
camente presso quegli strati della popolazione che erano in un 
contatto più o meno diretto con l’amministrazione e il go- 
verno. Nelle zone linguistiche di frontiera l’apprendere una 
seconda lingua si raccomandava per semplici ragioni prati- 
che. Ai Tedeschi di Praga è stato rimproverato di essersi 
quasi sempre rifiutati di imparare la lingua ceca. Ma varî os- 
servatori hanno rilevato che tale rimprovero lo si poteva muo- 
vere al solo ambiente universitario, il quale probabilmente 
non era affatto in contatto con la massa della popolazione: 
come non lo erano quelli di Vienna o di Heidelberg. Invece 
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a Briinn le due lingue, il tedesco e il ceco, quasi si fondevano 
in un unico linguaggio corrente — e lo stesso può dirsi per 
altre città della Moravia. In Europa non vi è certo nessun 
luogo dove siano state parlate così facilmente diverse lin- 
gue come in quelle regioni dell’impero austro-ungarico dove 
le varie comunità etniche stavano fianco a fianco. Sorgevano 
difficoltà solamente nel punto in cui di una questione di lin- 
gua si faceva una questione politica: così, ad esempio, i Te- 
deschi della Boemia si rifiutavano di parlare le due lingue 
quando ciò sembrò corrispondere ad una richiesta dell’am- 
ministrazione affermata in tutte le parti dell’impero, veden- 
do in esso il riconoscimento fattuale di un diritto nazionale 
ceco, col pericolo che in futuro il loro destino avrebbe po- 
tuto essere quello di una minoranza. Nei riguardi dell'art. 9 
della legge fondamentale che prevedeva l’insegnamento ob- 
bligatorio delle due lingue, un vecchio radicale di allora scris- 
se: « Sia come Tedesco che dal punto di vista dell’eguaglianza 
dei diritti debbo avanzare una obiezione formale contro que- 
sto articolo. Che bisogno ha di conoscere il ceco un funzio- 
natio in carica in Boemia in distretti puramente tedeschi? » 
Ma la predominanza del tedesco come lingua amministrativa 
non costituiva affatto un pericolo per la lingua degli altri 
popoli. 

Ogni vero imperialismo linguistico cerca di eliminate 
dalle scuole le altre lingue. Una simile politica non fu mai 
perseguita nell’insegnamento pubblico austriaco. Già sotto 
Maria Teresa un celebre riformatore venuto dalla Slesia, Fel- 
biger, aveva dedicato ogni cura al ridimensionamento di 
tutto il sistema dell’istruzione. Grazie alle sue iniziative fra 
il 1775 e il 1781 in Boemia il numero delle scuole salì da 
1000 a 2294 e quello degli allievi da 30.000 a 162.000. Na- 
turalmente, nelle scuole comunali si insegnava nella lingua 
del luogo, e nelle località ceche i libri di testo erano cechi. 
Nel 1783 Giuseppe II raccomandò di badare a che gli aspi- 
ranti a posti di insegnanti sapessero esprimersi nelle due 
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lingue, anzi a che nelle commissioni scolastiche si desse rilievo 
al ceco. Così assai prima dell’inizio dei contrasti linguistici 
esistevano le premesse per un risveglio della lingua nazio- 
nale. Ciò è da dirsi anche per lo sviluppo della lingua ceca 
scritta, che dopo il 1620 era scomparsa dalla vita pubblica, 
finchè riprese vita grazie alle cattedre istituite nelle universi- 
tà austriache. Se dunque la si confronta con l’imperialismo 
linguistico della Grande Russia ed anche con la politica uffi- 
ciale di magiarizzazione dell’Ungheria, la politica linguistica 
e scolastica dell’Austria si presenta come un raro esempio di 
tolleranza. 

Per l’insegnamento, la competizione fra le varie lingue era 
anzi un fattore di progresso. Lungo le frontiere linguistiche 
della Boemia e della Moravia, perfino le città minori si met- 
tevano in gara, rivaleggiavano nel costruire veri palazzi per 
le scuole. In tutti i paesi dove si estese l’istruzione pubblica 
austriaca il viaggiatore ancor oggi si stupisce nel constatare 
che in ogni villaggio, in ogni parrocchia, l’edificio più bello 
è quello della scuola. 

‘ Così questa pluralità di popolazioni viventi l’una a fian- 
co dell’altra era lungi dall’essere sempre una causa di agi- 
tazioni. L'influenza germanica aveva dato una impronta al- 
l’insieme del paese, essa forniva un quadro alla vita pubbli- 
ca ed anche a quella culturale senza tendere ad eliminare 
gli elementi cechi originari. Si ebbe il duplice paradosso 
non solo di due popolazioni che vivevano fianco a fianco, ma 
anche di una popolazione ceca che viveva la propria vita in 
un quadro spesso creato dall’elemento germanico. La stessa 
capitale della Boemia, Praga, era una città con una architet- 
tura essenzialmente germanica. Uno Slavo che pensava in 
tedesco: così si sarebbe potuto definire il Ceco di quel 
tempo. 
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V. 


Lo slavismo 
dall'una guerra mondiale all'altra 


« Abbiamo dato la libertà alla Polonia, alla Cecoslovac- 
chia e alla Jugoslavia. E ora a questi paesi ripugna l’idea di 
definire le proprie frontiere in base ad una consultazione po- 
polare. Questi piccoli paesi si dimostrano più imperialisti 
delle grandi potenze ». Queste parole di Lloyd George indi- 
cano nel modo migliore il clima che regnò al tempo delle 
discussioni preparatorie pei trattati di Versailles, dopo la 
prima guerra mondiale. In esse si manifestò chiaramente l’in- 
saziabile « fame di territori » di quelle piccole nazioni. Tutta 
l'Europa centrale ne risultò sconvolta, come per violenti 
scuotimenti. Il problema circa la sorte da riservarsi all’Alta 
Slesia lo attesta. 


L'Alta Slesia tedesca 
viene amputata a beneficio della Polonia. 


Alla conferenza di Versailles la delegazione francese si di- 
chiarò favorevole all’annessione dell’Alta Slesia alla Polonia, 
e la commissione degli esperti ne seguì il punto di vista. An- 
che il presidente Wilson dichiarò che si sarebbe schierato in 
ogni caso dalla parte della Polonia, per sostenerne le riven- 
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dicazioni. Così il distacco di quella provincia dal Reich fu 
inserito nello schema del trattato del 9 maggio 1919. La 
conseguenza fu una tempesta di proteste dell'Alta Slesia e 
di tutta la Germania, il che indusse il primo ministro britan- 
nico a proporre un referendum popolare, benché sui risul- 
tati di esso non potevano esservi dubbi. Siccome Lloyd Geor- 
ge temeva che a causa di ciò tutta la Germania si rifiutasse 
di firmare il trattato di pace, ed essendo rimasto impressio- 
nato dalle manifestazioni che si svolsero nella provincia in 
questione, egli indusse i suoi colleghi a inserire nel trattato 
definitivo la clausula del plebiscito. Alle proteste dei Po- 
lacchi Paderewski e Smowski egli rispose con le parole citate 
al principio di questo capitolo. 

Secondo la lettera del trattato di Versailles il referendum 
avrebbe dovuto aver luogo entro un anno o due. Nel frat- 
tempo le truppe tedesche dovevano sgombrare il paese. Quan- 
do giunse la. Commissione internazionale, gli schieramenti 
si erano già definiti. Dopo il maggio del 1919 la popolazione 
tedesca si era alquanto ripresa dallo shock della disfatta e per 


. iniziativa di Hans Lukaschek e di Walter von Stoephasius 


aveva costituito la « Libera Associazione per la Difesa del- 
l’Alta Slesia », la quale organizzò diverse manifestazioni di 
protesta contro il progettato distacco della provincia dalla 
Germania. In luglio e in agosto i Polacchi organizzarono a 
loro volta scioperi e sommosse senza però riuscire ad impres- 
sionare il commissario del Reich, Horsig. La poca consisten- 
za delle rivendicazioni polacche si era palesata già nel gen- 
naio del 1919 quando si fecero le elezioni per la costituzione 
dell'Assemblea Nazionale tedesca. Sebbene i Polacchi aves- 
sero esortato la popolazione a boicottare queste elezioni, la 
maggior parte degli aventi diritto al voto si era presentata 
alle urne, 

Il lavoro della Commissione internazionale fu intralciato 
dalle divergenze delle opinioni:dei componenti di essa. I rap- 
presentanti inglesi e quelli italiani, moderatamente filotede- 
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schi e patrocinanti le libere elezioni, non avevano le cose fa- 
cili. Da esperto fungeva il commissario francese, generale Le 
Rond. Egli aveva i pieni poteri amministrativi e poteva con- 
tare sull’appoggio della grande maggioranza delle truppe al- 
leate, ossia delle unità francesi. Egli consigliò ai Tre Grandi 
l’amputazione automatica della provincia della Germania. 
Dopo aver proclamato l’inizio di una « èra nuova di libertà 
e di giustizia », sequestrò tutte le armi ai Tedeschi e istituì 
una nuova Corte d'Appello alla quale si poteva chiedere la 
revisione delle sentenze pronunciate dai tribunali tedeschi. Al- 
lora il terrore e le vendette da esso provocate furono all’or- 
dine del giorno causando numerose vittime. I seguaci di Kor- 
fanty, leader polacco di prima della guerra, ben organizzati 
e appoggiati dalla Polonia, si erano guadagnati alla loro cau- 
sa i minatori e i contadini del sud-est del paese, tanto da po- 
ter prendere l’iniziativa di una campagna politica. Korfanty 
promise ad ogni operaio e ad ogni contadino miglioramenti 
economici e sociali, nonchè l’assegnazione di una vacca e di 
uno iugero di terra. Peraltro la sua propaganda era favorita 
dall’indifferenza pei problemi slesiani dimostrata dal governo 
prussiano e da alcune dichiarazioni irresponsabili fatte da 
parte tedesca. 

La seconda sollevazione, accuratamente preparata da 
Korfanty, portò allo scioglimento dell’antica polizia tedesca 
e a misure temporanee contro il licenziamento degli agita- 
tori polacchi da parte dei datori di lavoro tedeschi. Il risul- 
tato fu un aumento degli atti di violenza, specie nelle regio- 
ni industriali, e un ulteriore rafforzamento delle posizioni 
polacche, ormai sostenute dal « Commissariato del Referen- 
dum » di Korfanty. Data la situazione, anche la popolazione 
tedesca si preparò alla lotta. I suoi organi principali furono 
il « Comitato Slesiano » e il « Comitato tedesco pel Refe- 
rendum » del dr. Rudolf Urbanek. 

Il referendum per l'Alta Slesia ebbe luogo il 20 marzo 
1921. Esso non risolse affatto il problema. Certo, la mag- 
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gioranza della popolazione aveva votato per Ia Germania 
(707.488 voti = il 59,5% pet la Germania, 479.369 voti 
= il 40,5% per la Polonia) e la maggior parte dei comuni 
aveva dichiarato di voler rimanere nella repubblica di Wei- 
mar. Ma la divisione del paese era stata già decisa ed era 
cominciata. 

La caratteristica principale di quella consultazione fu il 
gran numero degli ‘elettori di lingua polacca, o bilingui, che 
diedero il loro voto alla Germania. In effetti, votarono per 
la Germania 400.000 elettori che parlavano tedesco e 
317.000 elettori che parlavano polacco, per la Polonia vota- 
rono 307.000 elettori che parlavano polacco e 5.000 elettori 
che parlavano tedesco. In sette circoscrizioni gli elettori che 
parlavano polacco votarono più per la Germania che per la 
Polonia. In genere, gli abitanti delle città e dei centri metal- 
lurgici votarono per la Germania, mentre i voti a favore della 
Polonia provennero soprattutto dalla campagna e dai distretti 
minerari. Peraltro, per accrescere il peso relativo dei voti 
polacchi, il territorio ove il referendum fu indetto era stato 
amputato dei distretti di Gottgau, di Neisse e di una parte 
di quello di Neustadt. 

La terza sollevazione polacca avvenne dopo il refe- 
rendum. L’istigatore fu, ancora una volta, Korfanty. Nel 
suo giornale Grenzzeitung costui aveva ricordato l’intenzione 
del Consiglio Superiore alleato di annettere alla Polonia i 
territori di Pless e di Rybnik e aveva denunciato un presunto 
piano tedesco di far saltare le installazioni industriali e le 
miniere nel caso di un esito del referendum favorevole alla 
Polonia. Benchè prive di fondamento, queste notizie misero 
in agitazione gli operai. Con la complicità tacita delle trup- 
pe francesi, il comandante in capo delle quali era in viaggio 
a Parigi, avendo avuto dalla Polonia importanti forniture 
di armi Kotfanty disarmò la polizia tedesca e prese sotto il 
suo controllo tutta la zona industriale e la parte orientale del 
paese, fino all’Oder. La controffensiva dei gruppi tedeschi di 
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autodifesa, che sconfissero ad Annaberg gli insorti polacchi, 
potè venire arrestata soltanto dall’intervento degli Alleati. 
Dopo lunghe e inutili discussioni il Consiglio Superiore fissò 
la nuova frontiera facendola passare attraverso la provincia. 
Questa sua decisione risentì notevolmente di una terza solle- 
vazione polacca nonchè dell’atteggiamento della Francia, la 
quale desiderava che i distretti industriali venissero asse- 
gnati alla Polonia. Il 75% del territorio e il 57% della popo- 
lazione restavano bensì alla Germania, ma le comunicazioni 
fra le città e i distretti industriali erano tagliate. Miniere, 
fabbriche e altiforni si trovarono dall’una e dall’altra parte 
di una linea di frontiera. Alla Germania era rimasta la par- 
te più piccola della zona industriale. La parte maggiore, con 
Kénigshiitte, Tarnowitz, Kattowitz e il bacino carbonifero di 
Rybnik toccò alla Polonia. 

Benchè la Convenzione di Ginevra avesse preveduto, per 
un periodo di quindici anni, la libera circolazione dei beni e 
delle merci delle due parti in cui la provincia si trovò divisa, 
questa provincia a tutta prima attraversò tempi assai diffi- 
cili. Più tardi, dopo gli anni di marasma e di depressione, la 
ripresa dell’economia tedesca dovuta in patte alla politica 
nazionalista di riarmo, tavvivò l’industria dell’Alta Slesia 
tedesca e ne favorì l’espansione. Nell’Alta Slesia polacca le 
esportazioni di carbone in Inghilterra, dove la crisi mine- 
raria continuava, crearono una certa euforia; poi, a partire 
dal 1922, la produzione mineraria risentì sempre più delle 
oscillazioni del mercato e dell’incapacità della Polonia di in- 
nalzare il livello della sua produzione in genere. 

Durante quegli anni la distribuzione delle nazionalità 
nelle due parti della provincia si modificò in modo sensi- 
bile. Il censimento tedesco del 1925 mostrò un regresso del 
numero degli abitanti che parlavano tedesco e un notevole 
aumento di coloro che parlavano le due lingue. Nel 1933 
un nuovo censimento indicò l’accentuarsi della stessa ten- 
denza. La grande maggioranza degli abitanti che parlavano 


113 


8. L'ondata rossa. 





tedesco o polacco sembrava aver fatto la pace in seno alla 
comunità germanica. La piccola guerra che si combatteva in- 
torno alle scuole polacche a poco a poco si smorzò perchè 
i genitori preferirono mandar i figli alle scuole tedesche. 

D'altra parte si ebbe il paradosso, che Korfanty si diede 
a criticare il governo della Polonia in Slesia. Nel 1930 un 
censimento polacco contò solamente 75.000 Tedeschi, ben- 
chè ancor nel 1921 il loro numero (oltre a 166.000 bilingui 
filotedeschi) avesse raggiunto i 264.000. Dunque una pres- 
sione economica e politica era già riuscita, a maggior gloria 
della democrazia e della libera autodeterminazione dei popoli, 
ad espellere « pacificamente » dalle loro terre dai 150.000 ai 
180.000 Tedeschi. 


I Polacchi vogliono slavizzare la Prussia Orientale. 


Alla conferenza di Versailles la complessità del problema 
costituito dalla sorte della Prussia Orientale suscitò tutta una 
serie di discussioni. Già durante la guerra eminenti perso- 

. nalità polacche avevano incluso nella lista delle rivendica- 
zione del loro paese tutta questa provincia, compresa Danzica 
e compreso il distretto di Marienwerder, antica roccaforte 
dei Cavalieri Teutonici. Ma siccome la Francia aveva lasciato 
alla Russia zarista le mani libere per quanto riguardava la 
Polonia, soltanto dopo il crollo dell’impero russo i Polacchi 
poterono contare sull’appoggio della Francia. Verso la fine 
del 1917 Paderewski, futuro presidente della repubblica po- 
lacca, riuscì ad interessare il presidente Wilson al progetto 
di un libero accesso della Polonia al mare. Una commissione 
di inchiesta la cui sezione pet la Polonia era capeggiata dal 
prof. Robert H. Lord di Harward trasmise al presidente il 
parere, che « bisognava creare una Polonia indipendente e 
democratica, con frontiere bien studiate dal punto di vista 
etnico e economico, alla quale un ampio sbocco sul mare 
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dovrà assicurare il peso necessario ». È nello spirito di que- 
sto parere, firmato da S. E. Mezes, D. H. Miller e Walter 
Lippmann, che fu formulato il punto XITI del programma 
del presidente Wilson: « Dovrà sorgere uno Stato polacco 
indipendente che comprenda tutti i territori occupati da una 
popolazione autenticamente polacca, al quale sarà garantito 
un libero e sicuro accesso al mare ». 

In Inghilterra questo progetto non destò troppo entu- 
siasmo. Il primo ministro, Lloyd George, riteneva che la 
Polonia inon era troppo qualificata per governarsi da sè, e 
in Inghilterra si levatono varie voci a chiedere al governo 
di impedire che la Prussia Orientale venisse tolta alla Ger- 
mania. 

I violenti contrasti che si manifestarono alla conferenza 
di Versailles circa la sorte della Prussia Orientale e di Dan- 
zica derivavano da due diverse interpretazioni del punto XIII 
del programma di Wilson. Malgrado l’allusione al « libero 
e sicuro accesso al mare », il presidente americano non era 
molto propenso a mettere il corridoio a Danzica sotto la 
sovranità della Polonia. Tuttavia una commissione di esperti, 
la cosiddetta Commissione Cambon, si pronunciò per l’an- 
nessione alla Polonia della maggior parte della provincia, 
con Danzica e Marienwerder. Il primo ministro britannico 
si oppose subito all’inclusione, che ne sarebbe conseguita, 
di 2.132.000 Tedeschi nel nuovo Stato polacco. Egli dichia- 
rò: « Il progetto della Commissione polacca di assoggettare 
2.100.000 Tedeschi al dominio di un popolo che ha un’altra 
religione e che nel corso della storia non ha dimostrato una 
grande capacità di governarsi stabilmente da sè, secondo me 
porterà prima o poi ad una nuova guerra in Europa ». 

Peraltro già prima della conclusione del trattato di Ver- 
saille (28 giugno 1919) Lloyd George aveva accettato la pro- 
posta di creare un corridoio attraverso la Prussia Orientale 
per assicurare alla Polonia uno sbocco sul mare. Per quel 
che riguardava il distretto di Marienwerder e la costituzione 
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a città libera di Danzica, ci si accordò in base a un compro- 
messo: invece di una annessione formale alla Polonia si sa- 
rebbe indetto un referendum popolare. Il risultato di questa 
consultazione fu nettamente favorevole alla Germania: 


Pomerelia (parte polacca): 935.643 abitanti (42,5% voti 
pet la Germania). 

Città libera di Danzica: 355.730 abitanti (92,2% voti 
per la Germania). 

Marienwerder: 401.101 abitanti (80,2% voti per la 
Germania). 


Anche da autori polacchi è stato riconosciuto che la Po- 
lonia nelle due ultime regioni non poteva sperare in nessun 
caso di ottenere la maggioranza. 

Così la Prussia Orientale venne divisa: il distretto di Ma- 
rienwerder tornò alla Germania, ma la maggior parte della 
provincia fu annessa alla Polonia. Con ciò la Prussia Orientale 
si trovò separata dal resto della Germania. La difficoltà delle 
comunicazioni che ne risultò impedì l’organizzarsi di una eco- 
nomia stabile. Danzica avrebbe dovuto restare indipendente 
sotto la sorveglianza della Società delle Nazioni, ma dal pun- 
to di vista economico era sotto tutela polacca. 

Se in precedenza le autorità prussiane avevano germaniz- 
zato il paese, ora i Polacchi si diedero a slavizzare le regioni 
da essi ottenute e con ben diversa durezza. Fra il 1918 e il 
1921 centinaia di migliaia di Tedeschi che volevano vivere 
sotto il governo tedesco temendo una invasione delle truppe 
bolsceviche, le quali nell’estate del 1920 marciarono su Var- 
savia, lasciarono la Pomerelia (la Piccola Pomerania). Si trat- 
tava soprattutto di contadini stabilitisi là da molte genera- 
zioni. Il primo motivo della loto partenza fu la discrimina- 
zione economica ormai istituita nel paese e l’effetto psicolo- 
gico della prospettiva di dover vivere ormai sotto un « go- 
verno forte », senza nessuna protezione legale nè ammini- 
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strativa. Il ministro polacco degli interni non fece misteri 
sul senso in cui intendeva esercitare la sovranità polacca in 
quella regione quando il 26 novembre 1922 dichiarò alla 
Dieta: «Io stesso abito in quel paese. Conosco i Tede- 
schi e le loro maniere. Mi rendo conto del grande pericolo 
che essi costituiscono per noi. Perciò ritengo essere un còm- 
pito urgente spingere il maggior numero possibile di Tede- 
schi a lasciare la Polonia ». 

Nel contempo, per espropriare le terre dei Tedeschi si 
procedette ad una riforma agraria arbitraria in quanto nel 
90% dei casi essa si applicava ai soli fattori o possedenti 
tedeschi. Furono prese disposizioni a che un’alta percentuale 
di Polacchi venisse assunta in tutte le fabbriche e le imprese 
tedesche. Le seguenti cifre indicano chiaramente gli effetti 
che la riforma agraria ebbe per la proprietà fondiaria tede- 
sca: 





1926 1927 1928 
ettari ettari ettari 
Proprietà tedesche 44.960 36.673 32.108 


Proprietà polacche 4.223 12.328 17.000 


La vita culturale della comunità tedesca ne risentì in non 
minore misura. I cattolici tedeschi furono costretti a dive- 
nire polacchi. Le scuole tedesche non potevano venire sop- 
presse direttamente perchè in questo campo la « Convenzio- 
ne delle Minoranze », che la Polonia era stata obbligata dagli 
Alleati a firmare nel 1919, limitava la sua libertà d’azione. 

Ma esse vennero ostacolate in varî modi. Le conseguenze 
dei provvedimenti presi dai Polacchi sono indicate da cifre 
eloquenti. Nel 1921 nella Voivodìa della Pomerelia non vive- 
vano più che 117.251 Tedeschi (il 12,4%). 304.782 Tede- 


schi avevano dovuto lasciare il paese. 
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Si lotta contro il germanesimo. 


| La speranza di aver trovato una buona soluzione di com- 
promesso nel costituire a città libera Danzica si dimostrò fal- 
lace. I Tedeschi si erano opposti a questo proposito. In ef- 
fetti, l’incorporazione della città nel corridoio polacco avreb- 
be dato luogo ad una maggioranza tedesca del 57% in tale 
regione, il che avrebbe permesso di difenderne più efficace- 
mente gli interessi nello stesso corridoio. Siccome nemmeno 
la Polonia si era dichiarata soddisfatta della soluzione di 
compromesso, Varsavia cercò di interpretare ogni articolo 
dello statuto di Danzica in un modo tale da rendere proble- 
matica l'indipendenza reale della città libera. Dopo l’ado- 
zione della nuova costituzione di Danzica le passioni nazio- 
nalistiche si scatenarono. Così uno sciopero dei portuali co- 
munisti e socialdemocratici impedì lo scarico delle munizioni 
necessarie alle truppe polacche per arrestare davanti a Var- 
savia nell’agosto del 1920 l’avanzata sovietica. Benchè grazie 
ad un aiuto inglese le armi giunsero egualmente a destina- 
zione, in Polonia restò per lungo tempo il risentimento per 
quel che venne chiamato « il tradimento di Danzica ». Il go- 
verno di Varsavia pretendeva sempre di usare il territorio 
della città libera per creare basi per le truppe e depositi di 
materiale militare. Malgrado le ripetute lagnanze trasmesse 
dal senato di Danzica all’Alta Commissione che rappresenta- 
va la Società delle Nazioni, Varsavia cercò costantemente di 
esercitare la sua autorità sul servizio postale di Danzica ben- 
chè secondo il diritto internazionale si trattasse di una fac- 
cenda interna. Tutto ciò costrinse il Tribunale Internazio- 
nale a studiare una serie di soluzioni di compromesso fra 
diritto e politica. Le contestazioni derivavano dal fatto che 
le due parti interpretavano il trattato di Versailles e la con- 
venzione di Parigi in modo diverso. Pel senato di Danzica 
la città libera era uno Stato sovrano e come tale soggetto 
soltanto alle norme del diritto internazionale generale. Così 
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il lasciar che la Polonia stabilisse certi particolari diritti nel 
campo economico non doveva recar pregiudizio alla sovra- 
nità della città libera. Invece Varsavia vedeva in Danzica 
una parte del proprio territorio nazionale alla quale era stata 
accordata una certa autonomia di gestione. Questi contra- 
sti dovevano provocare anche contese d’ordine economico. 

Quando il governo polacco riconobbe la vanità dei suoi 
tentativi di menomare la sovranità della città libera, esso de- 
cise di creare un secondo porto, da una parte pet poter eser- 
citare una pressione su Danzica, dall’altra per rendersi in: 
dipendente da essa in caso di futuri conflitti. A_quel tempo 
un senatore espresse nei seguenti termini la veduta della Po- 
lonia: « Le nostre relazioni con Danzica sono divenute in- 
sopportabili a tal segno, che è d’uopo trovare una qualche 
soluzione radicale ». A tutta prima si fu incerti se ingrandire 
il porto di Dirschau o se costruire un nuovo porto a Gdynia. 
Infine ci si decise per Gdynia, la cui posizione era migliore 
e che non correva pericolo di venire bloccata dai ghiacci 
durante l’inverno. Le spese per la costruzione del porto asce- 
sero a circa cento milioni di zloty oto. Nel 1935 il porto per- 
metteva già un traffico marittimo di trenta milioni di tonnel- 
late. 

Lo sviluppo del porto rivale ebbe pesanti conseguenze 
per la città libera: fin dal 1933 il traffico di Gdynia superò 
quello di Danzica. Parecchie imprese commerciali si videro 
sull’orlo del fallimento. Più di quarantamila persone non 
avevano lavoro. Ciò può spiegare la facilità con cui il Partito 
nazionalsocialista tedesco prese piede a Danzica. Nel 1934, 
nel periodo delle trattative pet un ravvicinamento tedesco- 
polacco, si studiò un compromesso che doveva garantire il 
libero traffico attraverso Danzica dei cittadini e dei beni po- 
lacchi. Ma non si poteva costringere la Polonia a usare il 
porto di Danzica alle spese di quello di Gdynia unicamente 
per arrestare il declino economico della città libera. 

Si verificarono altri contrasti nei riguardi dei diritti che 
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la Polonia pretendeva di esercitare nel campo doganale. La 
Polonia doveva aver riguardo per la situazione generale della 
città libera nelle stesse questioni che andavano contro gli 
interessi polacchi? Le decisioni dovevano venir prese da Var- 
savia o dal senato della città libera? Anche i problemi valu- 
tari provocarono discussioni internazionali. Le decisioni ar- 
bitrali riguardanti la minoranza polacca — la cui entità a 
seconda della nazionalità degli autori varia dal 4 al 9% — 
cominciarono a riempire gli incartamenti della Società delle 
Nazioni, specie negli anni che precedettero il 1933. Sola- 
mente dopo la conclusione del trattato tedesco-polacco di 
non-aggressione (1934) queste dispute perdettero la loro 
asprezza, 

La maggior difficoltà nella politica interna della città li- 
bera riguardava il modo di accordare la sua indipendenza 
politica teorica con a sua dipendenza economica-attuale 
dalla Polonia. Come diritto, cultura e modo di sentire Dan- 
zica faceva parte della Germania. Vi fu uno scambio di fun- 
zionari fra la città e il Reich. Sia prima che dopo il 1933 
Danzica aveva dei partiti e una vita politica che riproduce- 
vano quelli del Reich. La sola differenza era che il partito 
di centro e i partiti di sinistra avevano, nei riguardi della 
Polonia, un atteggiamento più unitario dei corrispondenti 
partiti del Reich. 

I progressi registrati a Danzica dal nazionalsocialismo fu- 
rono la conseguenza dell’umiliazione nazionale e della de- 
pressione economica. Le elezioni del 16 novembre 1930 
procurarono al partito di Greiser e di Rauschning dodici dei 
sessantadue seggi dell'Assemblea, col 16% dei voti. Nello 
stesso mese in Germania il partito di Hitler si era assicurato 
il 18% dei voti. Vi era ancora una notevole distanza fra i 
conservatori capeggiati dal dr. Ziehm e i nazionalsocialisti 
che chiedevano di far parte del governo. Solamente nelle 
elezioni del maggio del 1933 il Partito nazionalsocialista di 
Danzica ottenne il 50,1% dei voti assicurandosi trentotto 
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dei sessantadue seggi. Hermann Rauschning fu nominato pre- 
sidente del senato della città libera. 

Da principio Rauschning si conformò a tutte le fluttua- 
zioni presentate dalla politica nazionalsocialista nei riguardi 
della Polonia, politica determinata unicamente dalle valuta- 
zioni di Hitler della situazione internazionale. È certo, che 
Rauschning si rendeva perfettamente conto del comune pe- 
ricolo costituito, pei due popoli, dalla eventualità di una 
aggressione sovietica. Tuttavia tre anni dopo lui stesso si 
trovò in esilio e fu portato ad attaccare violentemente il 
Fiihrer. 

In effetti, in seno allo stesso Partito nazionalsocialista vi 
erano uomini che non nutrivano odio alcuno pei Polacchi 
e che erano convinti esser sempre possibile l'unione col nuo- 
vo Stato polacco per far fronte al pericolo russo. Del resto, 
in certe regioni i sentimenti non erano determinati dal solo 
fattore etnico. Fu così che al momento del referendum che 
doveva decidere delle sorti dei distretti situati a sud della 
Prussia Orientale, la Germania ebbe il 98% dei voti 
perchè gli stessi abitanti della regione dei Laghi Masuriani, 
che parlavano un dialetto polacco, avevano preferito la Ger- 
mania protestante alla Polonia cattolica. 

Poi scoppiò la seconda guerra mondiale. Si studiò un 
piano chiamato eufemisticamente di « ampio scambio dei 
gruppi nazionali » per venire a capo del problema delle fron- 
tiere europee. Non si poteva prevedere quali terribili con- 
seguenze esso avrebbe avuto. SIONI 

Quando nelle retrovie dei suoi eserciti sbaragliati dai 
Tedeschi Stalin proclamò, per rianimarli e condurli all’at- 
tacco, la « grande guerra patriottica » egli fece appello ad 
antiche fonti di energia della storia russa, ma mobilità anche 
potenze distruttive dal fondo della natura slava. Egli fece 
rivivere la tradizione del panslavismo che era stata in ori- 
gine un’arma della religione ortodossa, ma che Bakunin e 
Herzen avevano associato al credo del movimento rivoluzio- 
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nario. Sotto Lenin il panslavismo era stato disprezzato, anzi 
era stato messo al bando dalla prima costituzione sovietica. 
Ma per Stalin non fu difficile mobilitarlo nuovamente, pei 
suoi scopi. è 

Il fatto che a Mosca nel 1942 venisse fondato un « Co- 
mitato Panslavo » a capo del quale stava un certo generale 
Guntorov, nel mondo occidentale passò inosservato. Il capo 
dello Stato sovietico, Kalinin, festeggiò questa iniziativa con 
un discorso nel quale egli tratteggiò anche le direttive fon- 
damentali di una « nuova politica slava ». 

Questa « nuova politica slava » fu certamente un comu- 
nista tedesco del paese dei Sudeti a caratterizzarla nel modo 
migliore allorchè in sèguito al cedimento del fronte tedesco 
la massa degli eserciti russi si riversò in occidente. Egli 
disse: « Questa lotta non è solamente contro il fascismo ma 
anche contro il germanesimo ». 

















« Basterà la miseria a mandarli via » 





Al centro del Paradeplatz, l’antica piazza di Kénigsberg 
destinata alle parate, la statua equestre di Federico Gugliel- 
mo III è stata abbattuta. Sui bassorilievi dello zoccolo si 
possono vede scene rievocanti gli avvenimenti del 1803, del 
1808 e del 1809, del tempo in cui il re di Prussia si era sta- 
bilito in quella città e si preparava a prendere la rivin- 
cita per Jena. Di fronte, la statua di Kant, il quale aveva in- 
segnato con gloria all’università, si erge fra un mucchio di 
macerie da cui si innalza un polverone da incubo. Non lungi 
di là, in un’ala del castello, la cappella dove aveva avuto 
luogo l’incoronazione di Federico I nel 1701 e di Guglielmo 
I nel 1861, dopo i due attacchi aerei della fine dell’agosto del 
1944 è priva di soffitto, è aperta al cielo. La città che dopo 
Marienburg era stata la residenza del Gran Maestro dell’Or- 
dine dei Cavalieri Teutonici e nel XVI secolo quella dei duchi 
di Prussia, si è difesa fino all’estremo. Quando il 9 aprile 
1945 i Russi vi entrarono, Konigsberg non era più che l’om- 
bra di sè stessa. 

Un testimone racconta: « Quel 9 aprile, fra le sette e 
le otto di mattina alcuni soldati russi si presentarono al- 
l’entrata del rifugio antiaereo nel quale avevamo trascorso 
la notte. Con una occhiata si assicurarono che non vi si na- 








scondevano soldati tedeschi e che noi non eravamo armati. 
Gridarono una sola parola: Urri! Urri! Intendevano certa- 
mente die Ubren, ossia gli orologi. Ce li portarono via, senza 
aggiungere altro. Però io riuscii a nascondere il mio oro- 
logio d’oro da tasca. Non fecero ancora attenzione agli anelli 
e alle fedi matrimoniali ». 


Dei testimoni raccontano le lunghe marce 
imposte ai Tedeschi senza uno scopo apparente. 


« Col pretesto di un censimento fummo condotti nel- 
l’Augusta-Victoria-Allee dove stavano già in attesa gli abi- 
tanti di altri casamenti. Con me avevo soltanto una borsa di 
cuoio contenente qualcosa da mangiare e l’occorente per ra- 
dermi e lavarmi. Altri, più previdenti, avevano sacchi da 
montagna 0 valigie. Durante la lunga attesa potemmo vedere 
soldati russi che uscivano dalle case da noi abbandonate, con 
casse e valigie che caricavano su autocatri. Senza che ci fosse 
concessa la possibilità di tornare un momento nelle nostre 
abitazioni ricevemmo l’otdine di metterci in marcia e sotto 
sorveglianza venimmo avviati verso la Scuola Superiore di 
Commercio. Durante il tragitto passammo per un punto dove 
ancora si sparava, per cui alcuni di noi furono feriti. La stessa 
borsa di cuoio che avevo mi venne tolta; mi tolsero anche 
la fede. 

« Durante la prima sosta, nella regione di Ballieth, il 
comandante russo trascinò una giovinetta in una vicina casa 
in rovina e lì la violentò. Potemmo udire le sue grida. Nelle 
soste successive la cosa si ripetè con altre ragazze, delle quali 
alcune, poi morirono per lo sfinimento. Così, senza nemmeno 
la parvenza di uno scopo, per tre giorni fummo fatti mar- 
ciare in quella regione. La notte dormivamo in cantine di 
case in rovina o in edifici abbandonati, per tetra, senza nulla 
per coprirci. Venivamo spesso infastiditi da soldati russi che 


124 





gironzolavano e che proiettavano su noi la luce di torce elet- 
triche per vedere se fra noi vi erano delle ragazze. L’appello 


« Frau, komm! » (= «Donna, vieni! ») riempiva di ango- 


scia le donne e le giovinette dato che esse non avevano nes- 
sun modo di difendersi e di resistere a chi voleva abusare 
di loro. La depredazione continuò, anzi venne organizzata 
ufficialmente. Durante una sosta in un fabbricato che era 
stato una fattoria, dovevamo mettere ad una ad una sulla 
tavola davanti ad un ufficiale le poche cose che ci resta- 
vano. Quel che gli sembrò di valore o che lo interessò, do- 
vemmo lasciarlo là mentre con un gesto sprezzante l’ufficiale 
spazzò via il resto, che noi dovemmo raccogliere da terra. 
Fra le poche cose che mi restavano, una stilografica attrasse 
la sua attenzione e io dovetti consegnargliela. 

«Il 13 aprile, dai soldati che ci sorvegliavano ebbi il 
permesso di lasciare la colonna insieme a mia moglie e a 
qualche altra persona. Ancora non erano stati distribuiti vi- 
veri, e poteva considerarsi fortunato che riceveva un po’ di 
pane o un resto della minestra che i Russi si preparavano. 
Eravamo sulla via del ritorno quando venimmo fermati da 
altri soldati che vollero portarci in una chiesa in rovina. Pas- 
sava un generale e io cercai di fargli capire che noi eravamo 
stati rilasciati, che avevamo avuto il permesso di tornare a 
casa. Ma ciò non servì a nulla, egli ordinò che venissimo nuo- 
vamente arrestati. 

« Gli uomini furono separati dalle donne. Venimmo con- 
dotti in una grande rimessa già stipata di Tedeschi. Là, 
stretti gli uni contro gli altri, trascorremmo la notte. L’indo- 
mani coloro che avevano più di cinquant’anni dovettero 
lasciare la rimessa e sistemarsi in certe case della Cranzer 
Allee a loro indicate. Nella parte riservata alle donne una 
madre volle supplicare un ufficiale di farla restare con la 
figlia. Quando ella piangendo e implorando si presentò al- 
l'ufficiale questi le diede una spinta così brutale da farla in- 
dietreggiare di qualche passo e poi cadere tanto che si fece 
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male alla testa. Appena sistemati nel nostro alloggio della 
Cranzer Allee dove eravamo da sei a otto persone per ogni 
stanza, venimmo nuovamente infastiditi da soldati russi che 
continuavano a cercar qualcosa da rubare. Così ad uno dei 
miei compagni di stanza fu portato via, malgrado le sue ri- 
mostranze, il cappotto, ad un altro la giacchetta. Inutilmente 
ci appellammo agli ufficiali. Fummo spaventati dall’eccesso 
di collera, da nulla motivato, di un giovane ufficiale della 
NKVD che piantò ripetutamente il pugnale nella tavola 
minacciandoci di morte. Egli esigette la consegna di ogni og- 
getto d’oro che avessimo ancora presso di noi. In tale circo- 
stanza perdetti l'orologio d’oro da tasca che fino allora ero 
riuscito miracolosamente a salvare. Queste prime esperienze 
fecero subito svanire la gioia da noi provata la prima setti- 
mana dopo la nostra « liberazione ». Ma altre belle cose ci 
attendevano. 

< Una sera stavo facendomi la barba quando quattro sol- 
dati armati irruppero nella nostra stanza e senza darmi nem- 
meno il tempo di lavarmi la faccia e di prendere con me qual. 
cosa mi spinsero nella via e mi caricarono su un autocarro. 
Poco dopo mi raggiunsero alcuni compagni di stanza, fra gli 
altri un avvocato e un ispettore di polizia, e altre persone di 
altre stanze, un istitutore, un calzolaio, in tutto quattordici 
persone. Fummo portati nella prigione di Labiau dove su- 
bimmo maltrattamenti e venimmo sottoposti a numerosi in- 
terrogatori. Infine fummo rimandati a Kénigsberg. In questa 
città dovetti constatare che le case dei quartieri che il 9 
aprile, quando eravamo partiti, malgrado i combattimenti 
e i bombardamenti erano ancora intatti, erano state comple- 
tamente distrutte o incendiate. Ben poche case erano ancora 
abitabili; da esse i Tedeschi erano stati scacciati o dovevano 
essere scacciati ben presto. Era stato dunque per darsi al 
saccheggio e alla distruzione senza essere disturbati che la 
popolazione era stata temporaneamente allontanata. Fra l’al- 
tro, data l’intenzione di annettere questo tertitorio con le 
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sue città all’Unione Sovietica, un simile vandalismo era as- 
solutamente insensato. Nel rifugio antiaereo non ancora in- 
cendiato della casa divenuta una rovina, dove avevo trascorso 
la prima notte, potei pulirmi un poco; in sèguito ritrovai 
mia moglie e anche mia sorella. 

« Nella rimessa dove erano state rinchiuse, le donne si 
erano trovate protette da sevizie peggiori ma avevano tetri- 
bilmente sofferto la fame. Soltanto la seconda settimana fu 
dato loro ogni giorno un po’ di pane raffermo e più tardi una 
magra minestra. Dopo due settimane tutte le donne che ave 
vano più di cinquant'anni furono rilasciate, mente le più 
giovani furono tenute per un certo tempo in un campo di 
concentramento. Dato che le loro case erano state distrutte, 
a quelle donne non restò altro che cercarsi un rifugio col- 
lettivo nelle rovine delle cantine e degli scantinati. Ma presto 
esse ebbero a subire nuovi stupri, il che le costrinse ad ab- 
bandonare quei rifugi provvisori. Inoltre esse avevano da pa- 
ventare gli eccessi particolari di cui potevano essere vittime 
durante le imminenti feste di maggio. Nella Am Stadtgardeus- 
trasse molte donne, molti uomini e anche dei fanciulli ave- 
vano trovato alcuni miseri ricoveri in case più o meno dan- 
neggiate. Trovai un asilo anche per mia moglie, che là do- 
vette dividere una stanza con altre dieci persone. Nelle im- 
mediate vicinanze della Komzzandantur II le donne se usa- 
vano una certa prudenza potevano evitare di essere violen- 
tate perchè gli stupri non erano ufficialmente autorizzati. 
Certo, i soldati cercavano ripetutamente di penetrare in quel. 
li che si potevano chiamare i nostri appartamenti, ma se si 
riusciva a chiamare in tempo le pattuglie in ronda si poteva 
già sperare in una certa protezione. 
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L’affamamento usato come mezzo di pressione. 


<« Invece procurarsi il cibo divenne di giorno in giorno 
sempre più difficile. Pel lavoro obbligatorio ormai istituito, 
come salario quotidiano veniva dato mezzo chilo di pane 
con un po’ di salame e di cotica salata. Chi non poteva lavo- 
rare — e si trattava sempre di lavori manuali, spesso pe- 
santi, come scavare fossati, zappate, trasportare carichi — 
non riceveva nulla. Presto alla razione giornaliera di pane, 
che fra l’altro veniva distribuito solo dopo dieci o dodici 
ore di lavoro, non fu aggiunto più nulla. In sèguito coloro 
che erano in grado di' lavorare ricevettero soltanto 200 gr. 
di pane al giorno; ciò, fino al giugno del 1946, quando « in 
compenso » venne distribuita qualche libbra di farina. Già 
nell’estate del 1945 i Tedeschi che avevano trovato alloggio 
nell’Am Stadtgarten erano stati fatti evacuare. Dopo aver 
lavorato pei Russi in laboratori installati nella Arno Holz- 
strasse dove erano impiegati operai tedeschi, fabbri, calzolai, 
sarti, ecc., io fui assunto in una fabbrica e venni alloggiato 
insieme a mia moglie in modo sopportabile. Però come sala- 
rio giornaliero non ci davano che mezzo chilo di pane (e 
ciò, per una giornata lavorativa di dieci ore e mezza o di do- 
dici ore, senza giorni di festa e senza riposo alla domenica). 
Verso la fine dell’ottobre del 1945 mi trovai nell’impossi- 
bilità di continuare a lavorare, nè poteva lavorare mia moglie 
alla quale fu rilasciato un certificato dal primo medico russo 
della Kommandantur. Per avere il nostro vitto, consistente 
in 200 gr. di pane al giorno (e nel giugno del 1944 talvolta 
la razione venne perfino a mancare) bisognava recarsi alla 
distribuzione, che aveva luogo alla Kommandantur. Ciò ri- 
chiedeva una marcia quotidiana di otto o dieci chilometri 
per strade in così cattivo stato che vi si poteva appena pas- 
sare. Cercammo invano di calmare la fame facendo cuocere 
ortiche, radicchiello, foglie di tiglio e altre erbe. Molto ricer- 
cate erano le buccie di patata e le ossa da bollire per fare 
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una minestra. Si andava a cercarle fra i rifiuti davanti alle 
case occupate dai Russi. I cani e i gatti avevano trovato i 
loro « amatori » ed erano completamente spariti dalla cir- 
colazione. 

« Lo stesso vettovagliamento dei cosidetti « specialisti » 
(così erano stati chiamati tutti gli operai industriali, gli altri 
venivano qualificati « parassiti ») era assolutamente insuf- 
ficiente, benchè dal dicembre del 1945 essi avessero avuto 
con le carte annonarie certe assegnazioni di lardo, di carne, 
e di zucchero ai prezzi del mercato. Dall’autunno del 1945, 
ossia dopo che come moneta al matco degli Alleati era stato 
sostituito il rublo, al mercato nero, che era ufficialmente tol- 
lerato, ci si poteva procurare pane, carne, burro, uova, pesce 
e farina a volontà. Ma i salari non bastavano in nessun modo. 
Per dare una idea, il salario medio andava dai 200 ai 400 
rubli al mese; ebbene, al mercato nero una pagnotta di pane 
costava dai 40 agli 80 rubli, una libbra di burro 8 rubli, un 
chilo di lardo 240 rubli, un chilo di patate da 13 a 18 rubli, 
un uovo dai 5 ai 10 rubli. 

« Purtuttavia fu grazie al mercato nero, il quale aveva il 
suo centro prima al Luisenmarkt, poi nella piazza situata 
fra la Schrotterstrasse e la Schleiermacherstrasse, che una 
parte della popolazione tedesca potè evitare di morire di fa- 
me. Benchè completamente spogliata, questa popolazione 
trovava sempre l’occasione di scovare l’uno o l’altro oggetto 
abbandonato in sèguito ai numerosi decessi. Oppure essa 
confezionava qualche articolo: calze, guanti, ecc. In entrambi 
i casi, li barattava contro un cibo sufficiente per qualche gior- 
no. Le donne tedesche che andavano a servizio ricevevano 
un po’ di farina o di grano — se si trattava di grano, esse 
poi dovevano tritarselo da sè laboriosamente con un maci- 
nino da caffè per farne piccole pagnotte destinate a calmare 
la loro fame e quella dei loro congiunti. Il lavoro domestico 
presso le famiglie russe procurava appena quel che era neces- 
sario per nutrirsi. 
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9. L'ondata rossa. 











« Prese vita tutto un piccolo commercio. Si vendevano 
cose d’ogni genere, piccolo mobilio, utensili, vesti, biancheria, 
mille e mille cianfrusaglie che perfino i bambini andavano a 
scovare fra i rifiuti. Tutto ciò dava aspetti barocchi e fanta- 
stici al mercato, che aveva luogo la domenica. 

« Anche quando ci si poteva dedicare ancora al Javoro 
fisico e a questo piccolo misero commercio, il ricavato non ba- 
stava, dati gli alti prezzi, pet procurarsi un nutrimento adat- 
to. Soltanto gli operai riuscivano ad evitare l’affamamento 
perchè oltre a lavorare confezionavano o riparavano oggetti 
pei Russi ricevendo in cambio viveri. A causa della denutri- 
zione, il tifo, la malaria e la scabbia fecero la loro apparizio- 
ne fra la popolazione. In quei mesi la morte raccolse una ricca 
messe. Nel solo immobile n. 40 della Arno Holz-strasse, 
delle trenta o quaranta persone che vi abitavano, fra il luglio 
del 1945 e il maggio del 1946 ne morirono almeno tredici. 
Fra Natale e il Capodanno la moglie di un calzolaio si im- 
piccò dinanzi al marito, talmente sfinito dalla fame da restare 
assolutamente indifferente. Lui stesso morì di fame la setti- 
mana dopo ». 

In quella che era stata una grande città, all’entrata dei 
Russi nell’aprile del 1945 non restavano che centomila abi- 
tanti. Due mesi dopo altre trentamila persone erano morte. 
Nel 1946 Konigsberg venne ribattezzata, le fu ufficialmente 
imposto il nome di Kaliningrand. Nell’estate del 1947 in essa 
non vivevano più che ventiquattromila Tedeschi. 

































La situazione della Prussia Orientale 
amministrativamente annessa all'Unione Sovietica. 


Fin dal febbraio del 1945 a Yalta gli Alleati avevano de- 
ciso che una parte della Prussia Orientale doveva venire 
assegnata all’Unione Sovietica. A Potsdam questa decisione 
venne concretizzata. Si stabilì che la parte a nord della Prus- 
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sia Orientale, con K6nigsberg, avrebbe avuto una amministra- 
zione sovietica. Le potenze anglosassoni furono d’accordo per- 
ché avevano l’intenzione di sostenere l’annessione di quel 
territorio alla Russia nell’ordinamento da stabilire con la 
pace. Come frontiera fra la parte della Prussia Orientale che 
doveva stare sotto l’amministrazione sovietica e quella che 
doveva venire amministrata dai Polacchi si fissò una linea 
che correva quasi in rettilineo dalla costa del Frisches Haff 
immediatamente a sud di Heiligenbeil verso est attraverso 
tutta la Prussia Orientale per terminare a nord di Goldap 
sull’antica frontiera fra la Prussia Orientale e la Lituania. 

All’arrivo dei Russi e dopo il movimento di ritorno che 
fece immediatamente sèguito alla cessazione dei combatti- 
menti, a nord di questa linea si trovarono ancora trecento- 
mila Tedeschi, un terzo dei quali a Konigsberg. La parte più 
ad est del paese, comprendente i distretti di Tilsit, Ebenro- 
de, Schlossberg, Gumbinnen e Insterburg, era ormai qua- 
si completamente deserta. Le stesse città non contavano più 
che qualche migliaio di abitanti. Così fin dal febbraio del 
1945 i Russi mandarono dal Samland molti autoctoni e mol- 
ti profughi colà rifugiatisi in quei distretti orientali dove 
v'era bisogno di mano d’opera per le truppe sovietiche e più 
tardi per kolkhoz. Nel periodo successivo soprattutto i Tede- 
schi di Kénigsberg, e nella primavera del 1946 quelli del 
distretto di Labiau, vennero deportati nei territori vuoti di 
popolazione dell’est della Prussia Orientale soggetti all’am- 
ministrazione sovietica. 

Questo trasferimento coatto della popolazione che strap- 
pò molti Tedeschi dai luoghi natii provocò un ulteriore sra- 
dicamento di coloro che avevano lasciato il proprio paese 
e che poi vi erano tornati. Così la principale caratteristica 
della vita di questa parte della Prussia Orientale soggetta 
all’amministrazione sovietica, nei mesi e talvolta anche negli 
anni dopo la fine dei combattimenti fu che la sua popolazione 
si trovò ad essere composta da persone tolte dal loro am- 
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biente naturale e costrette a vivere fra altre persone egual- 
mente strappate dai loro varî paesi d’origine. A tutto ciò 
si aggiungeva un clima di assoluta insicurezza e di rischio 
continuo che sussistette mesi e mesi dopo l’occupazione. 
Benchè a poco a poco venissero instituite Kommzandanturen e 
ulteriori stupri e saccheggi venissero proibiti, pure le ordi- 
nanze dei comandi e le pattuglie di sorveglianza non basta- 
vano a proteggere la popolazione tedesca dalle sevizie dei 
soldati e degli stessi ufficiali. Perfino a Kénigsberg ancor 
parecchio tempo dopo la presa della città la popolazione ebbe 
a subire depredazioni e violenze. Nelle campagne e soprat- 
tutto nei luoghi isolati, nelle fattorie fuori mano o situate 
in regioni poco popolate la situazione era perfino peggiore. 
Qui i misfatti commessi dai soldati russi, le depredazioni 
compiute da intere bande e lo stupro delle donne tedesche 
continuarono per tutto il 1945 e persino nell’anno suc- 
cessivo. 

Particolarmente tragica fu la sorte di migliaia di Tede- 
schi che dopo l’occupazione vennero arrestati ripetutamente 
col pretesto che erano membri del Partito nazionalsocialista 
mentre spesso non lo erano affatto stati. Quando gli arre- 
stati non venivano sùbito deportati in Russia, essi erano 
sottoposti a continui interrogatori, venivano maltrattati, mes- 
si in prigione o internati in campi di concentramento. Nelle 
parti a nord della Prussia Orientale la prigione di Tapiau, 
quella di Insterburg e il grande campo di concentramento 
di Eylau furono i luoghi principali dove vennero riunite le 
persone arrestate. Nel solo campo di Eylau si trovarono più 
di diecimila Tedeschi costretti a compiere lavori spossanti 
ricevendo un nutrimento assolutamente insufficiente. 

Al momento della soppressione del campo, decisa alla 
fine del 1945, già la metà di quegli infelici era morta di tifo, 
di denutrizione o di esaurimento fisico. 

Anche il resto della popolazione attraversò un periodo 
di estreme sofferenze ed ebbe numerosissime vittime. Lo 
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spopolamento progressivo, l’essere rimasti isolati sul piano 
economico anche per la deficienza dei trasporti e. dei mezzi 
di comunicazione, soprattutto il comportamento brutale dei 
sovietici nei riguardi del piccolo numero dei Tedeschi rima- 
sti nella regione, provocò nel nord della Prussia Orientale un 
crescente impoverimento e una accentuazione di condizioni 
di vita selvagge e primitive tanto che, in confronto, nello 
stesso periodo quelle di alcuni luoghi della Slesia e della 
Pomerania potevano sembrare perfino invidiabili. In pochi 
anni i tratti caratteristici di una antica tetra europea spari- 
rono e gli abitanti di questo paese lo videro trasformarsi 
fino all’irriconoscibilità. 

Sùbito dopo l’arrivo dei Russi, a Kénigsberg e nelle città 
minori del nord della Prussia Orientale la popolazione fu si- 
stematicamente costretta a compiere lavori pesanti d’ogni 
genere. A tal fine, una parte degli uomini e delle donne ca- 
paci di lavorare venne temporaneamente internata. Per obbli- 
gare gli altri a lavorate si ricorse a questo metodo: essi non 
ricevevano viveri se non lavoravano sotto la sorveglianza del- 
le truppe sovietiche. In nessuna parte di questa zona set- 
tentrionale della Prussia Orientale fu organizzato un rego- 
lare vettovagliamento, con una distribuzione generale di tes- 
sere annonarie e corrispondenti assegnazioni di viveri. Nelle 
città, specie a Konigsberg, per i vecchi, i malati e i bambini 
la situazione alimentare divenne ben presto disperata. Nelle 
prime settimane dopo la presa di Kònigsberg si poté ancora 
far fronte ai bisogni più urgenti della popolazione grazie alle 
provviste rimaste nelle case e nei magazzini quando non era- 
no stati saccheggiati. I Russi avidi di bottino e i Tedeschi 
che cercavano viveri frugavano tutte le abitazioni abbando- 
nate e le cantine della città. Poiché il numero dei Tedeschi 
che avevano trovato lavoro nelle case, nelle Kommandantu- 
ren sovietiche o nelle poche aziende che avevano ripreso l’at- 
tività diminuì sempre più, pet la popolazione la situazio- 
ne alimentare si fece critica. Come abbiamo accennato, fa- 


133 








cevano eccezione alcuni operai specializzati chiamati appun- 
to gli « specialisti », i quali ricevevano viveri sufficienti. Nes- 
sun’altra città tedesca ha contato tante vittime della fame 
quanto Konigsberg negli anni 1945-1947. Gran parte della 
popolazione si nuttiva di rifiuti e il ritorno ad uno stato 
quasi selvaggio fece sì che la carne di esseri umani uccisi fu 
venduta al minuto come carne da mangiare. 





Vengono segnalati casi di antropofagia. 





Ecco quel che riferisce una testimone, Hildegard Roh- 
mann, di Kénigsberg: 

« Quando ci si incontrava fra Tedeschi era di rito chie- 
dersi, nel salutarci: “Quando dunque partiremo? Quando 
infine ce ne andremo?” E ogni volta si pensava ad una certa 
data. La morte si aggirava dappertutto. Sette persone, fra i 
miei vicini, erano state uccise. Un giorno feci il conto di tutti 
i miei vecchi amici della via e del quartiere dove abitavo: 
ne erano rimasti centoventi in tutto e fra loro solo quindici 
avevano tivisto la Germania. Di notte, andar per le vie era 
un rischio. La vita di chi si supponeva avesse ancor orologi 
o gioielli era in continuo pericolo. Gruppi di banditi, verosi- 
milmente ex-partigiani, rendevano la vita difficile alla stessa 
milizia. Ma la fame spingeva anche i Tedeschi al delitto. Un 
giorno mentre passeggiavo vidi una carretta a mano con un 
triste carico. Stanco e senza mostrare alcun interesse per quel 
che lo circondava un uomo portava su essa un morto al 
cimitero. Una volta tanto, mi arrischiai ad entrare in quel 
cimitero e ad un tratto nel viale principale scorsi un indi- 
viduo dall'aspetto miserabile che curvo su un cadavere lo 
faceva a pezzi. Fuggii terrorizzata. Avendo raccontato la sce- 
na, da qualcuno mi fu detto con grande indifferenza che 
effettivamente vi erano ladri di cadaveri i quali staccavano 
il fegato e la carne delle coscie dei morti per venderli al 
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mercato nero come carne di macellaio. In sèguito ciò mi 
venne confermato da un alto funzionario della milizia e da 
un medico, che spesso mi disse: “Fleisch nicht gut, Menschen- 
fleisch!” (Non è carne buona la carne umana!) ». In un li- 
bro impressionante che è la confessione di un medico, in 
Ho visto morire Kònigsberg di Hans Diechelmann, tutto ciò 
è confermato. 

Inoltre le spaventose condizioni igieniche provocarono 
epidemie di tifo, scabbia e dissenteria. A causa della de- 
nutrizione la mortalità aumentò considerevolmente. In due 
anni, dall’estate del 1945 all’estate del 1947, dei centomila 
Tedeschi che si trovavano a Kénigsberg all’ingresso delle 
truppe sovietiche, almeno la metà morì. 

Nel campo alimentare le condizioni di vita della po- 
polazione delle campagne da principio furono un po’ mi- 
gliori. Malgrado le ripetute requisizioni del raccolto dei ce- 
reali effettuate dai sovietici e la confisca di quasi tutto il be- 
stiame, ancor nella primavera e nell’estate del 1945 la popo- 
lazione rurale disponeva di alcune provviste per poter vivere 
fino al prossimo raccolto. Però nell’estate del 1945 qua e là 
si agì sotto la spinta della disperazione. Contadini che, fug- 
giti all’approssimarsi delle truppe sovietiche, erano tornati 
in maggio e în giugno trovarono le loto case e le loro fattorie 
completamente saccheggiate; ad essi non restò altro che an- 
dar a mendicare qualcosa da mangiare presso i soldati russi. 
Alla fine dell’estate e nell'autunno del 1945 nelle campagne 
la situazione alimentare migliorò anche perchè le semine in- 
vernali essendo state effettuate dappertutto prima che nella 
Prussia Orientale arrivassero i Russi, si poté fare il raccolto. 
In tutte le grandi proprietà vennero installati comandi mi- 
litari sovietici sotto la sorveglianza dei quali la popolazione 
tedesca dovette compiere i lavori per il raccolto. Secondo il 
sistema e le norme sovietiche, non solo gli uomini ma anche 
le donne e spesso perfino i bambini furono addetti a lavori 
pesanti. Però in confronto con la situazione della popolazio- 
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ne delle città ciò per loro presentava anche dei vantaggi: chi 
era addetto alla falciatura, alla trebbiatura o alla mungitura 
delle vacche oltre alle magre razioni poteva procurarsi un 
supplemento di viveri. Nei racconti dei testimoni di questo 
periodo viene spesso ricordato che le mogli dei precedenti 
fattori e coltivatori la notte si recavano di soppiatto nei loro 
stessi campi per portare via un po’ di grano per loro e per 
i figli, perché l'Armata Rossa requisiva l’intero raccolto. A 
parte le magre retribuzioni in natura date per i lavori cam- 
pestri, tutto il raccolto della Prussia Orientale era infatti de- 
stinato al vettovagliamento delle truppe sovietiche di occu- 
pazione, il numero delle quali nel nord della Prussia Orientale 
anche molto tempo dopo la fine dei combattimenti era rile- 
vante. Ciò spiega il fatto che a partire dalla primavera del 
1946 la carestia generale infierì sempre più fra la stessa po- 
polazione rurale, 

Nel 1946 a Kénigsberg, città la cui sovietizzazione ven- 
ne sanzionata ufficialmente col cambiamento del suo nome in 
Kaliningrad, e in tutta la Prussia Orientale all’amministra- 
zione militare fu sostituita una amministrazione civile di Sta- 
to, Eccetto il territorio di Memel, incorporato nella repub- 
blica sovietica della Lituania, questa parte a nord della Prus- 
si Orientale costituì, col nome di Oblast Kaliningrad (Dipar- 
timento di Kaliningrad) una unità amministrativa annessa, 
dal punto di vista costituzionale, alla repubblica sovietica 
della Grande Russia (R.S.F.S.R.). A partire dl 1946, nelle 
città e nei villaggi della Prussia Orientale cominciarono a ve- 
nire dall’interno della Russia i primi civili. Ma in tutto que- 
sto periodo il paese restò occupato in gran parte dai militari. 
Pillau e Konigsberg vennero trasformate in basi per la marina 
e nello stesso territorio più all’interno del paese furono dislo- 
cate forti unità sovietiche. 

I còmpiti dell’amministrazione civile vennero messi com- 
pletamente in secondo piano. Nella parte a nord della Prus- 
sia Orientale specie l’agricoltura fu assolutamente trascurata. 







































136 





A causa dell’esodo della popolazione, solo in scarsa misura 
compensato a poco a poco dall’accennato arrivo di civili 
russi, negli anni 1946-1949 la maggior parte dell’area agri- 
cola utilizzabile del paese rimase in stato di abbandono, con 
un conseguente aumento dell’area delle steppe di questa 
regione. ; 

Soltanto alcune delle maggiori fattorie vennero organiz- 
zate in kolkhoz sovietici, dove la maggior parte della popo- 
lazione rurale tedesca e perfino una parte della popolazione 
delle città più piccole fu costretta a lavorare. La maggior 
parte di questi kolkboz si trovava nei dintorni di Insterburg, 
Gumbinnen, Schlossberg e Ebenrode. I Tedeschi che erano 
stati portati con la forza nei kolkhoz o che avevano dovuto 
cercarvi una occupazione mancando di ogni mezzo di sussi- 
stenza, nel 1946 e nel 1947 vi vissero e vi lavorarono in con- 
dizioni assolutamente primitive. Quasi in nessun posto era- 
no stati ripristinati i servizi di erogazione di elettricità e di 
acqua, le macchine principali e il bestiame erano stati portati 
via, per cui si videro donne tirare l’aratro e campi mietuti 
con la falce. Nella maggior parte, le fattorie erano deva: 
state e abbandonate. 


La situazione dei territori tedeschi ad est della linea 
Oder-Neisse sotto l’amministrazione militare sovietica. 


Negli altri territori della Germania dell’est la situazione 
sotto l’amministrazione militare sovietica fu diversa di quel- 
la della parte a nord della Prussia Orientale. Tale ammini- 
strazione durò un breve periodo: cominciò con l’occupazione, 
ossia al massimo nel maggio del 1945, e finì col trasferimento 
dei poteri alla Polonia avvenuta verso l’autunno dello stesso 
1945. A seconda del momento in cui avvennero sia l’occupa- 
zione che il trasferimento dei poteri amministrativi alle ‘au- 
torità polacche, nelle singole regioni e località situate ad 
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ad est della linea Oder-Neisse la durata dell’amministra- 
zione militare sovietica fu più o meno lunga. In molte lo- 
calità della Bassa Slesia e della Pomerania Orientale, appe- 
na cessate le ostilità si ebbe una specie di situazione provvi- 
soria protrattasi per parecchi mesi e caratterizzata dalla sola 
presenza della autorità sovietiche di occupazione, senza nes- 
suna collaborazione polacca. Così in diversi luoghi tale pe- 
riodo si distinse nettamente dal periodo successivo dell’am- 
ministrazione polacca. Invece per l’Alta Slesia, per la parte a 
sud della Prussia Orientale e soprattutto per Danzica è 
difficile separare nettamente il periodo dell’occupazione so- 
vietica da quello dell’occupazione polacca, perché fin da prin- 
cipio in questi territori oltre le truppe russe autorità polac- 
che e molti civili polacchi svolsero date attività. Malgrado 
queste differenze da una regione all’altra si può parlare di 
un petiodo complessivo di occupazione sovietica, perché in 
tutti gli accennati territori della Germania orientale ogni mi- 
sura venne presa dalle sole autorità militari sovietiche e per- 
ché in essi alla conquista fece sèguito un periodo nel quale 
furono essenzialmente le truppe sovietiche e i comandi mi- 
litari a decidere la sorte dei Tedeschi. 

Nel Brandenburgo Orientale che nella primavera del 1945 
per gli eserciti sovietici rappresentava la zona delle imme- 
diate retrovie nella loro lotta per Berlino, nel febbraio del 
1945 era stato impartito l’ordine di sgombrare una striscia 
larga venticinque chilometri lungo l’Oder, e la corrispondente 
popolazione era stata costretta a trasferirsi in zone più ad 
est. Nel marzo e nell’aprile del 1945 una misura analoga 
venne presa nella Pomerania Orientale dove pet motivi mili- 
tari la popolazione di una striscia di quindici chilometri lun- 
go il Baltico fu fatta evacuare dai sovietici. Analoghe mi- 
sure di evacuazione venneto prese dovunque il fronte si sta- 
bilizzò momentaneamente e dove sarebbe stata possibile 
una collaborazione della popolazione civile con le truppe 
tedesche. Per questa ragione nel Samland molti Tedeschi fu- 
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rono obbligati a trasferirsi più ad est. Perfino in Slesia in 
sèguito alle misure prese dall’Armata Rossa migliaia e mi- 
gliaia di persone emigrarono in varie regioni. Un contadino 
della Pomerania racconta quel che gli accadde verso la fine 
del 1945: ; 

« Un giorno si presentò da me un giovanotto che poteva 
avere più o meno ventidue anni e che disse di essere un ispet- 
tore della polizia del nuovo governo polacco. Mi chiese se 
ero il contadino Max Haeger. Risposi di sì. Allora mi in- 
giunse di seguirlo. Mia moglie mi diede un cappotto, che non 
potei infilarmi perché uno dei cinque Polacchi che accom- 
pagnavano colui che mi aveva fatto quella domanda se ne 
impadronì e se lo mise lui. Mi fecero salire su una vet- 
tura a cavalli condotta da un Russo. I Polacchi vi salirono 
anche loro e si partì al galoppo verso il villaggio di K6- 
sternitz. : 

« Là venni perquisito e poi chiuso in una stanzetta; mi 
venne tolto tutto ciò che avevo: il portafoglio, un rasoio, le 
bretelle, gli stivali, ecc. Infine dovetti inginocchiarmi e al 
zare le braccia. Il giovane Polacco mi interrogò. Scrisse su 
un foglio le mie risposte l’una dopo l’altra. Di tempo in tem- 
po mi ripeteva: “Noi Polacchi non usiamo torturare 1 pri- 
gionieri, li uccidiamo semplicemente”. Aggiunse che si chie- 
deva se mi avrebbe ucciso con un’arma calibro 6 o calibro 8. 

« Finito che ebbe di scrivere, disse che sarei stato fuci- 
lato. Mi fecero uscir nell'orto. Mi seguiva un Polacco con 
un fucile. Avevo un solo pensiero: “Ormai per me l’è finita”. 
Giungemmo in una cantina ed egli mi ci spinse dentro. Dopo 
un’ora o due venni condotto fuori e il presunto ispettore di 
polizia mi schiaffeggiò così brutalmente che caddi per terra; 
poi venni spinto nella scala della cantina. La notte mi proposi 
di fuggire, ma il pensiero di mia moglie e di ciò che le sareb- 
be accaduto anche se fossi riuscito a farcela mi trattenne. La 
mattina dopo venni nuovamente chiamato. Il Polacco mi 
porse uno specchio. Mi ci guardai, avevo un aspetto orribile, 
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il viso gonfio, gli occhi cerchiati di nero. Mi domandò cini- 
camente se il giorno prima ero caduto e mi ero fatto male. 
Poi venni condotto attraverso il villaggio, lui andava a ca- 
vallo, un miliziano in bicicletta e un uomo armato di ca- 
rabina mi seguiva. Ad un dato momento il Polacco senza 
alcuna ragione mi diede una frustata sulla faccia. Prese la 
via che conduce a Belgard. Andava avanti al galoppo, io ero 
in mezzo, il miliziano mi seguiva, sempre in bicicletta. Quan- 
do non ce la facevo più a correre, mi si dava un calcio negli 
stinchi. Si fece una sosta all’edificio della scuola del villag- 
gio successivo, dove venni provvisoriamente consegnato alla 
milizia locale. Udii ripetere la parola “partigiano”. 

« Dopo la breve sosta ripartimmo, ma questa volta an- 
dando più piano. A Belgard non venni chiuso nella cantina 
del municipio che già conoscevo ma in quella della casa di 
un privato, che faceva da prigione. Il trattamento era otri- 
bile, ci davano appena da sfamarci: fra le undici e le dodici 
qualche altra patata lessa, la sera fra le diciassette e le di- 
ciotto duecento grammi di pane e un po’ di caffè acquoso. La 
notte nella cella restava accesa una lampada da cento can- 
dele. Vi era qualche pagliericcio, gli altri dovevano dormire 
sul pavimento di cemento. Non vi erano aperture oltre la 
porta. Quando gli uomini di guardia, quasi sempre ubriachi, 
ispezionavano la cella e gridavano “Rauss!” (Fuori), guai a 
chi si alzava per ultimo. Questi doveva uscire nel corridoio, 
mettersi su uno scannello, e riceveva dieci colpi di frusta fat- 
ta di striscie intrecciate di cuoio. A che le grida non si udis- 
sero veniva imbavagliato. Ciò accadeva sempre a chi si alzava 
per ultimo. E un ultimo doveva pur esserci! » 

Agli operai tedeschi delle regioni industriali dell’Alta 
Slesia fu riservato un trattamento un po” migliore. In esse le 
misure prese dall’amministrazione militare russa furono det- 
tate da considerazioni economiche. Parecchi minatori e spe- 
cialisti che a tutta prima erano stati riuniti in un campo di 
concentramento vennero liberati, dietro loto richiesta, dalle 
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Kommandanturen ‘russe e dopo aver compiuto qualche pri 
mo lavoro urgente poterono tornare negli antichi luoghi di 
lavoro dove godettero di un trattamento privilegiato. 


| Russi saccheggiano i territori destinati alla Polonia. 


Nelle altre piccole città della Germania orientale alla po- 
polazione toccò, in genere, una sorte assai peggiore. Eccetto 
che per qualche piccolo lavoro di sgombro, l’amministrazio- 
ne militare sovietica non prese nessuna misura per la rico- 
struzione e la ripresa dell’attività economica. Nelle città la 
popolazione tedesca venne invece usata per smontare siste- 
maticamente ogni impianto che avesse un qualche valore. Si 
dovette consegnare ai Russi non solo ogni radio, ogni mac- 
china fotografica, ogni bicicletta e ogni macchina da scrivere, 
ma anche gli utensili domestici e le macchine industriali; per- 
fino le attrezzature dei trasporti, gli impianti elettrici, il ma- 
teriale delle scuole, dei municipi, degli alberghi e degli 
ospedali venne smontato e mandato in Russia. Sebbene 
l'Unione Sovietica appoggiasse la politica estera del governo 
comunista polacco e le rivendicazioni di esso nei riguardi dei 
territori della Germania orientale, prima di abbandonare i 
territori tedeschi da loro occupati e destinati ormai a pas- 
sare alla Polonia i Russi fecero quanto era ancora possibile 
per portarsi via tutto ciò che per loro aveva un qualche valo- 
re economico. DI 0: 

Dalla primavera all’autunno del 1945 le autorità sovieti- 
che dei territori occupati procedettero allo smontaggio siste- 
matico degli impianti industriali. Soltanto la regione dell'Alta 
Slesia fu risparmiata in una certa misura. In essa ci si limitò 
a smontare qualche speciale installazione e a trasportare in 
Russia certe macchine. Sembra che il governo provvisorio 
polacco, il quale fin dalla primavera del 1945 aveva assunto 
l’amministrazione di questi territori dell’Alta Slesia, per mez- 
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zo di transazioni con le autorità sovietiche avesse ottenuto 
che gli smontaggi venissero ridotti onde non pregiudicare del 
tutto il potenziale industriale di quella regione. 


Una conseguenza degli smontaggi e delle distruzioni fu 
anche la paralisi dei servizi più necessari al vettovagliamento 
e alla vita economica. Le asportazioni effettuate dai sovietici, 
secondo loro a titolo di « riparazioni », non si limitavano 
alle città e ai maggiori complessi industriali. Gran parte delle 
macchine agricole e soprattutto grandi quantità di bestiame 
vennero portare nell’est. Già all’arrivo delle truppe sovie- 
tiche migliaia di cavalli erano stati requisiti a fini militari. 
In sèguito, nelle fattorie si presentarono sempre di nuovo 
commandos sovietici a requisire suini, bovini, capre, mon- 
toni e perfino pollame. Tutti i Tedeschi che hanno vissuto 
quel periodo dell’amministrazione militare russa ricordano 
di aver visto immensi branchi di animali condotti verso l’est, 
dalla primavera all’estate del 1945. 

Questa prassi sovietica ridusse notevolmente la capa- 
cità di produzione agricola dei territori della Germania orien- 
tale, non esclusi quelli che la Polonia doveva annettersi. Nel 
marasma generale dell’agricoltura la sola eccezione fu forse 
costituita dalle grandi proprietà. A differenza di quanto av- 
veniva nelle piccole fattorie di cui l’amministrazione militare 
sovietica non si curava affatto e dove, portato via bestiame, 
utensili e macchine, non restavano più che i fabbricati vuoti 
e in rovina, la maggior parte delle grandi proprietà venne 
confiscata e in esse l’attività fu ripresa sotto la sorveglianza 
di incaricati sovietici. Mentre altrove quasi tutta la terra ti- 
mase non dissodata per la mancanza di mano d’opera, di 
macchine e di animali, i Russi, rastrellati i contadini tedeschi 
dei dintorni, li costrinsero a lavorare in quelle grandi pro- 
prietà. Anche gli animali e gli attrezzi necessari per far frut- 
tare di nuovo quelle terre furono fatti venire, talvolta da 
lontano. 
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PEER RARE EIA 


Gran parte della popolazione rurale tedesca lavorò fino 


‘al termine della messe e della trebbiatura, ossia fino all’au- 


tunno del 1945, in queste proprietà trasformate in kolkboz 
russi militarizzati. I Tedeschi vi venneto portati perfino dal- 
le città; si deve però dire che non mancarono coloro che vi 
andarono volontariamente nella speranza di trovare in cam- 
pagna qualcosa di più da mangiare. 

Molti di questi kolkhoz militarizzati sovietici restarono 
in mani russe anche successivamente, al subentrare dell’am- 
ministrazione polacca. Peraltro, specie nella Bassa Slesia, dal 
punto di vita economico alcuni erano male organizzati; così 
talvolta si finì con l’affidarne la direzione a dei Tedeschi, i 
quali furono tenuti per responsabili della gestione. Un conta- 
dino di Belgard, in Pomerania, riferendosi al periodo in cui 
l'influenza russa e quella polacca si disputavano il paese, 
riferisce: 

«I Russi avevano già portato via la maggior parte delle 
macchine agricole, così il lavoro era assai duro, si doveva 
fare quasi tutto con le nostre braccia. Le macchine e gli 
attrezzi che si trovavano ancora sul luogo divenneto presto 
inservibili perchè i Polacchi non sapevano usarli. Ad esem- 
pio, sovraccaricavano sconsideratamente i motori usati per 
l'alimentazione dei canali, per cui essi si surriscaldavano e 
finivano col divenire insetvibili. 

« Nell'autunno del 1945 i Polacchi confiscarono l’antica 
chiesa del villaggio dove noi eravamo stati battezzati € dove 
ci eravamo sposati. Tutto ciò che poteva ricotdarci di essere 
tedeschi fu asportato. Si giunse al punto di staccare € di- 
struggere le lapidi in memoria dei soldati caduti nelle guerre 
del 1866, del 1870-1871 e del 1914-1918. Noi stessi fummo 
costretti a prender parte a questo lavoro di spoglio della no- 
stra chiesa. La muova chiesa, i Polacchi la consacrarono fra 
grandi bevute di alcoolici. 
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Il danaro tedesco scompare. 


« Noi Tedeschi dovevamo avvertire le autorità ogni vol- 
ta che volevamo celebrare qualche servizio religioso; talvolta 
cercavamo di tenere tali funzioni in luoghi privati. Purtut- 
tavia, col pretesto che si trattava invece di riunioni politi- 
che, chi prendeva parte a tali cerimonie, fossero state anche 
regolarmente annunciate, spesso veniva arrestato, imprigio- 
nato per diversi giorni e percosso. Le condizioni di vita es- 
sendo divenute impossibili e prevedendo che saremmo cer- 
tamente morti di fame, nel febbraio del 1946 noi tutti de- 
cidemmo di spostarci in un vicino villaggio dove vi era una 
Kommandantur russa. In genere, i villaggi a carattere preva- 
lentemente agricolo erano stati occupati dai Polacchi. Però i 
Russi amministravano i villaggi maggiori dove vi erano grandi 
proprietà, il raccolto delle quali abbisognava alle loro truppe. 

« Ci mettemmo in cammino di notte e nella nebbia, per- 
chè se i Polacchi si fossero accorti della nostra partenza ci a- 
vrebbero certamente maltrattati, battuti e spogliati dei nostri 
ultimi beni: quasi tutto quel che avevamo posseduto ci era 
stato preso poco a poco. Del resto, non potemmo portare 
con noi che una carretta, dovemmo lasciare il mobilio, pren- 
demmo solo quel che ci restava di vestiti e di biancheria. Le 
relazioni della popolazione coi Russi erano un po’ migliori, 
specie quando gli ufficiali non erano animati da sentimenti 
troppo tedescofobi. Presso di loro potevamo dunque aspet- 
tarci condizioni di vita un po’ migliori al momento della defi- 
nizione, che pensavamo non potesse venire rimandata inde- 
finitamente, delle frontiere orientali tedesche. Contavamo 
sempre che il nostro paese non sarebbe stato staccato dalla 
Germania. Ma dai Polacchi potevamo aspettarci ogni giorno 
di venire cacciati via, solo che ciò avesse fatto loro comodo. 

«A chi lavorava, i Russi davano 650 grammi di pane, 
100 grammi di farina, 240 grammi di orzo tritato grossola- 
namente, 10 grammi di pasta, 25 grammi di carne, 10 gram- 
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mi di lardo o di surrogato di lardo, 10 grammi di olio, 35 
grammi di zucchero, 30 grammi di pesce, 30 grammi di sale, 4 
grammi di surrogato di caffè e 920 grammi di patate e legu- 
mi. Queste erano le razioni ufficiali, ma spesso qualche ge- 
nere, specie l’olio, lo zucchero, il lardo e la pasta, non veni- 
va distribuito. Il pesce e la carne non erano mai troppo 
freschi. La carne consisteva soprattutto in frattaglie, zampe o 
teste. Ce la davano salata e specie nei mesi caldi era imman- 
giabile. I viveri venivano distribuiti per cinque giorni alla 
volta. I vecchi, i malati e i bambini, ossia tutti coloro che non 
erano in grado di lavorare, non ricevevano nulla; gli altri 
dovevano dividere con loro le proprie magre razioni ovvero 
arrangiarsi rubando qua e là. 

« Siccome la proprietà dove fummo messi a lavorare ave- 
va un gerente tedesco ed era affidata alla sorveglianza di 
elementi tedeschi, noi avemmo un trattamento migliore. Ma 
in luglio scoppiò una epidemia di tifo, benché i Russi aves- 
sero cercato di arrestare il male facendo fare ripetute inie- 
zioni ai lavoratori. Anch'io mi ammalai. Venni mandato a 
Kislin, in un ospedale installato in un edificio del Comune. 
Ma esso non disponeva nemmeno dello stretto necessario, a 
noi Tedeschi mancavano soprattutto i medicinali. Tutto ciò 
che i Polacchi mettevano a disposizione dell’ospedale era 
assai caro; ad esempio, una siringa costava 150 zloty; ora, 
noi, oltre alle razioni, pet il nostro lavoro ricevevamo sol- 
tanto da 10 a 20 zloty al mese per persona. Come ci si può 
immaginare, il vitto dell’ospedale era pessimo. Per i malati 
si preparava una minestra con avanzi di cucina che si anda- 
vano a cercare presso la vivanderia russa. Dopo tre mesi fui 
dimesso dall’ospedale ma in sèguito al tifo essendomi venuti 
dolori reumatici tanto che per camminate dovevo appoggiatmi 
ad un bastone, mi trovai nell’assoluta impossibilità di lavo- 
rare. Il 1° novembre anche mia moglie si trovò disoccupata 
perchè, terminati i lavori agricoli, i Russi licenziarono senza 
riguardi tutti i braccianti, salvo le persone che dovevano 
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10. L'ondata rossa. 


custodire il bestiame o compiere gli ultimi lavori necessari 
della stagione. Così all’inizio dell’inverno ci trovammo senza 
vettovagliamento; dato che non lavoravamo più, dai Russi 
non ricevemmo più nulla. Nel licenziarci essi ci consigliarono 
di partire subito e di recarci di là dall’Oder prima che i 
Polacchi ci costringessero a farlo. Così cercammo di organiz- 
zare la partenza, ad evitare che i Polacchi finissero di pren- 
derci quel poco che ci restava. Il 14 novembre i Russi ci per- 
misero di salire su due autocarri a rimorchio diretti a Koslin. 
Vi presero posto 180 persone, in gran parte malati, donne 
e bambini ». 

In molti casi i Russi rimisero in attività le fattorie sol- 
tanto per assicurarsi il raccolto dell’estate del 1945 dei 
campi già seminati e per provvedere in tal guisa al vettova- 
gliamento delle loro truppe. Dopo di che, l’amministrazione 
sovietica si disinteressò delle fattorie e spesso mandò in Rus- 
sia il bestiame e le macchine agricole. In qualche caso, prima 
di lasciare una fattoria e di ritirare da essa le persone messe 
a sorvegliare i lavori del raccolto, i sovietici ne distruggevano 
deliberatamente le attrezzature per non lasciar nulla ai Po- 
lacchi. 

Per molti Tedeschi il lavoro in questi kol/khoz sovietici 
aveva almeno il vantaggio di assicurar loro una base, sia pure 
misera, per l’esistenza. Ciò non bastava sempre a saziare 
coloro che compivano lavori pesanti, ma almeno veniva loro 
dato qualcosa. Nelle città, come abbiamo accennato, la situa- 
zione alimentare era peggiore che nelle campagne. Da prin- 
cipio sia nelle città che nei villaggi l’amministrazione militare 
russa aveva insediato borgomastri e autorità amministrative 
tedesche, ma essi avevano il solo còmpito di trasmettere gli 
ordini delle Komzmandanturen sovietiche e non erano in gra- 
do di riattivare la vita economica della città. Dalla campagna 
non veniva più nulla, le aziende non funzionavano, così il 
commercio era fermo e i negozi erano vuoti. Il danaro tede- 
sco aveva perduto ogni valore e perfino in grandi città come 
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Breslavia il lavoro veniva pagato quasi esclusivamente in na- 
tura. Nel periodo dell’amministrazione militare sovietica in 
quasi tutte le località della Germania orientale gli stessi 
servizi di distribuzione dell’acqua e dell’elettricità e le im- 
prese dei trasporti pubblici non funzionavano. Ciò perché gli 
impianti erano andati distrutti durante i combattimenti, ma 
anche perché le officine e le attrezzature più importanti era- 
no state smontate e i magazzini saccheggiati. 

Fu anche motivo di angoscia il fatto che dall’estate del 
1945 masse di civili polacchi cominciarono a affluire nella 
Prussia Orientale, nella Pomerania Orientale e nella Slesia. 
Questi Polacchi si misero subito a requisire per loro sia le 
officine e le ditte commerciali, sia le proprietà agricole. Così, 
ogni iniziativa per riattivare la vita economica del paese che 
la popolazione delle città tedesche avrebbe potuto prendere 
si trovò fin da principio paralizzata. Solamente in qualche 
piccola città della Bassa Slesia dove i Tedeschi erano ancora 
numerosi e dove i Polacchi non cominciarono a stabilirsi che 
durante l’autunno si ebbe una certa ripresa dell’attività eco- 
nomica. Tale fu il caso, ad esempio, per Schweitnitz, dove 
nell’estate del 1945 fu aperto di nuovo un gruppo di ne- 
gozi e di botteghe e dove si poté ancora pagare in danaro 
tedesco. Nella stessa estate del 1945 in molte piccole località 
di questa regione le autorità amministrative tedesche riusci- 
rono ad organizzare il vettovagliamento della popolazione. 
Ma, nel complesso, queste furono eccezioni. Di fatto, nella 
stessa Bassa Slesia il maggior numero della città si trovò in 
uno stato di crescente abbandono e il volto tedesco di esse 
cominciò a snaturarsi. Le cose andarono dovunque allo stesso 
modo, a Liegnitz, Glogau e Griinberg, nelle città della Prus- 
sia Orientale — Osterode, Allenstein, Sensburg — e in 
quelle della Pomerania — Késlin, Stolp e Trepdow. 

La situazione catastrofica delle città della Germania orien- 
tale nell’estate e nell’autunno del 1945 è chiaramente atte- 
stata dall’altissimo indice di mortalità dei Tedeschi, dovuto 
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all’affamamento, a condizioni igieniche spaventose e all’e- 
stremo esaurimento fisico. In quasi tutte le città della Ger- 
mania orientale scoppiarono epidemie di tifo: a Breslavia e 
nelle piccole città della Slesia non meno che nella Prussia 
Orientale, nella Pomerania Orientale e nel Brandenburgo O- 
rientale. Il massimo numero delle perdite umane sembra che 
lo abbiano registrato le città della Pomerania. Così a Treptow 
e a Stolp, durante l’estate e l'autunno del 1945, perì circa 
un terzo della popolazione. 


Sovrapposizione delle autorità sovietiche 
e di quelle polacche. 


Prima che le città e i villaggi della Germania orientale 
venissero poste ufficialmente sotto l’amministrazione polacca 
e che nella loro zona di occupazione le autorità sovietiche 
trasferissero ogni competenza allo Stato polacco, si ebbe un 
abbastanza lungo periodo di transizione con coesistenza o 
interferenza delle disposizioni e delle responsabilità delle 
due parti. Pei Tedeschi che si trovavano nelle campagne, un 
simile stato di cose fu assai deprecabile. Occupata la Ger- 
mania orientale, i Russi avevano arruolato i Polacchi che 
vi si trovavano come prigionieri di guerra o come lavoratori 
civili per formare una milizia incaricata di mantenere l’or- 
dine alla quale affidarono còmpiti di sorveglianza, munen- 
dola di una corrispondente autorità nei riguardi della popo- 
lazione tedesca. In certe località alcuni Polacchi, già prigio- 
nieri di guerra o lavoratori civili, furono perfino nominati 
borgomastri. Come dovunque in Germania durante la guer- 
ra, in quelle regioni dell’est si trovavano infatti lavoratori 
civili e soldati prigionieri che dalla Polonia erano stati con- 
dotti nel Reich per essere adibiti alla produzione di guerra. 
Inoltre vi erano resti dell’esercito polacco giunti insieme 
alle unità russe e, infine, ora, migliaia di civili provenienti 
dalla Polonia che aveva varcato l’antica frontiera tedesco- 
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polacca. Dopo la primavera e l’estate del 1945 soprattutto 
nel sud della Prussia Orientale, a Danzica, nell’Alta Slesia 
e in molte parti della Pomerania l’aspetto delle città e dei 
villaggi fu determinato più dalla presenza dei Polacchi che 
non da quello delle truppe russe, In non poche località le 
autorità amministrative polacche si erano insediate fin dalla 
primavera del 1945. E mentre in genere quali truppe di oc- 
cupazione i militari dell’esercito regolare polacco si compor- 
tavano meglio delle soldataglie russe, i civili polacchi armati 
che avevano formato una specie di milizia ausiliaria furono 
presto temuti dalla popolazione tedesca pei loro eccessi, più 
delle stesse truppe dell’Armata Rossa. 

La conseguenza del sovrapporsi delle autorità polacche e 
delle Korzzandanturen russe rimaste sul posto fu causa, nel- 
l’estate e nell’autunno del 1945, di una incertezza generale 
per la popolazione tedesca circa quel che essa poteva o non 
poteva fare, il che contribuì ad aggravare la situazione. Sol- 
tanto in certi settori da ciò risultarono alcuni vantaggi; co- 
sì accadde che le Komzzandanturen talvolta intervennero a 
frenare gli eccessi dei Polacchi. Però in genere esse avevano 
poco desiderio di intromettersi, nè erano in grado di farlo 
efficacemente. Per le popolazioni tedesche i problemi delle 
singole competenze delle autorità polacche e dell’ammini- 
strazione militare sovietica restavano, di regola, senza solu- 
zione e, del resto, tali competenze non erano state nemmeno 
definite in sede ufficiale. In diverse regioni i dominî di 
competenza furono ben distinti, i Russi e i Polacchi essen- 
doseli ripartiti direttamente sul posto. Così nel 1945 in certi 
villaggi a decidere furono soltanto i Russi, mentre nel villag- 
gio vicino governavano le autorità polacche. Nelle stesse cit- 
tà vi erano quartieri separati, e per gli uni era competente la 
Kommandantur russa, per gli altri lo erano le autorità po- 
lacche, che controllavano la vita pubblica. Naturalmente in 
tutta la Germania orientale le relazioni fra Russi e Polac- 
chi erano abbastanza tese a causa di un latente antagonismo 
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‘per quel che riguardava il dominio sul paese. In molti luoghi 
si giunse ad aperti conflitti, perfino con scontri a fuoco. A 
parte l’antica ostilità nazionale fra Russi e Polacchi, a ciò 
contribuì anche il fatto che nella Germania orientale i sovie- 
tici procedevano sistematicamente allo smontaggio di tutto 
ciò che avesse un valore, intendendo così lasciare alla Polonia 
un paese nel quale l’economia e l’industria per un lungo pe- 
riodo sarebbero state ridotte a zero. 

Dopo che alla conferenza di Potsdam (17 luglio - 2 ago- 
sto 1945) una disposizione degli Alleati — concepita, peral- 
tto, solo per una regolazione provvisoria, sino alla decisione 
finale da prendere nella stipulazione dei trattati di pace — 
pose la Germania orientale sotto l’amministrazione polacca, 
i Polacchi si sentirono rafforzati nelle loro pretese, sicchè si 
diedero con un ancor maggiore impegno alla « polonizzazio- 
ne » di quei territori. Benchè una parte delle truppe sovie- 
tiche si trovasse sempre nel paese e benchè nella Germania 
orientale esistessero sempre kolkboz militarizzati russi (essi 
talvolta continuarono ad esistere ancora per anni), pure in 
genere nell’est della Germania il periodo della occupazione 
militare sovietica finì nell’autunno del 1945. 


La situazione dei territori 
posti sotto l'amministrazione polacca. 


Dunque alla conferenza di Potsdam i governi dell'URSS, 
degli Stati Uniti e della Gran Bretagna avevano stabilito che 
i territori tedeschi ad est dell’Oder e della Neisse sarebbero 
stati posti « sotto l’amministrazione dello Stato polacco fin- 
chè i trattati di pace non avessero fissato definitivamente le 
frontiere tedesche ». Dai documenti, successivamente pubbli- 
cati, riguardanti i negoziati che precedettero la creazione di 
questa linea Oder-Neisse risulta senza possibilità di dubbio 
che verso la fine della guerra le potenze occidentali si erano 
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accordate con l’URSS sul principio che « il territorio della 
Polonia a nord e ad ovest doveva venire notevolmente in- 
grandito ». Tuttavia bisogna riconoscere che non era stato 
affatto detto che le frontiere polacche in futuro dovessero ve- 
nire spostate proprio fino all’Oder e alla Neisse. Anzi dopo 
Potsdam i rappresentanti della Gran Bretagna e degli Stati 
Uniti sottolinearono ripetutamente che il problema delle fron- 
tiere occidentali della Polonia restava aperto, che per fissare 
in modo definitivo tali frontiere si doveva attendere il trat- 
tato di pace. 

Se tuttavia le potenze occidentali si lasciarono convincere 
di affidare i territori tedeschi ad est dell’Oder e della Neisse 
all’amministrazione provvisoria dello Stato polacco, ciò fu do- 
vuto, oltre che a considerazioni tattiche, ad un fatto compiuto 
di fronte al quale a Potsdam i rappresentanti dell’Inghilterra 
e degli Stati Uniti si erano trovati. Malgrado le decisioni 
prese a Yalta dai « Tre Grandi », vasti territori della Ger- 
mania orientale erano stati posti fattualmente sotto l’ammi- 
nistrazione dello Stato polacco senza una qualche autorizza- 
zione delle potenze occidentali, per una decisione unilaterale 
russo-polacca, ed erano anche cominciati sia l’arrivo nella 
Germania orientale dei Polacchi, sia l’espulsione delle popo- 
lazioni tedesche. I rappresentanti delle potenze occidentali 
non essendo in condizione di costringere i Soviet a fare mar- 
cia indietro, e d’altra parte ad essi importando assai che le 
tensioni già manifestatesi fra gli Alleati non facessero falli- 
re tutta la conferenza, si videro costretti a dare il loro con- 
senso all’istituzione di una amministrzione polacca nella Get- 
mania dell’est, a titolo provvisorio. 

Sebbene dallo stesso testo degli accordi di Potsdam ri- 
sulta inequivocabilmente che l’accettazione, ‘da parte delle 
potenze occidentali, della situazione provvisoria creatasi nel- 
l’est della Germania non implicava affatto una decisione nei 
riguardi di quelle che dovevano essere le frontiere polacche 
una volta firmato il trattato di pace, pure i rappresentanti 
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della Gran Bretagna e degli Stati Uniti si resero conto — co- 
sa già abbastanza importante — che la situazione provviso- 
ria poteva divenire definitiva qualora le divergenze di opi- 
nione fra gli Alleati avessero impedito la stipula del trattato 
di pace. Spesso è stato rimproverato alle potenze occiden- 
tali di non aver visto questo pericolo, o di esservi passati 
sopra pur di venire ad un accordo provvisorio con l'Unione 
Sovietica. Ma i veri responsabili di questa invadenza ammi- 
nistrativa della Polonia nei territori ad est della linea Oder- 
Neisse furono senz’altro i dirigenti dell'URSS e il governo 
comunista polacco alle loro dipendenze: gli uni e l’altro lavo- 
rarono deliberatamente e con successo per create uno stato 
di fatto a loro favorevole. 

In una sua dichiarazione alla stampa, fin dal 5 febbraio 
1945 Boleslaw Beirut, allora primo ministro del governo 
provvisorio polacco, aveva fatto sapere che la Polonia aveva 
assunto l’amministrazione civile dei territori tedeschi situati 
ad est della linea Oder-Neisse. Di fatto, da quando erano sta- 
te occupate dall’Armata Rossa in quelle provincie orientali 
tedesche il potere effettivo era nelle mani dello Stato Mag- 
giore sovietico. Ma dalla dichiarazione di Beirut risulta in 
modo indubbio che la potestà di amministrare quei territori 
tedeschi sarebbe stata demandata dal governo sovietico al 
solo governo polacco il quale fin dal febbraio del 1945 era 
stato riconosciuto dall’Unione Sovietica. Del resto, già assai 
prima degli accordi di Potsdam nei maggiori distretti della 
Germania orientale l’amministrazione era stata assunta di 
fatto da autorità polacche istituite a tal fine. Ciò risulta in 
modo ben chiaro specialmente pel territorio della città li- 
bera di Danzica. Il 30 matzo 1945 il governo provvisorio 
polacco emanò il decreto sulla « formazione della Voivodìa di 
Danzica », in forza del quale il territorio dell’antico Stato au- 
tonomo veniva incorporato nella Polonia e posto sotto la giu- 
risdizione polacca. Come era accaduto nel territorio dell’an- 
tico Stato polacco sùbito dopo l’arrivo dell’Armata Rossa, 
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a Danzica le truppe di occupazione sovietiche fin dall’aprile 
furono sostituite da una milizia polacca, e nello stesso mese 
i primi Polacchi provenienti dai territori orientali della Po- 
lonia annessi alla Russia si stabilirono nella città. Le leggi 
promulgate per l’antico territorio polacco furono ormai fat- 
te valere di pieno diritto per la città libera senza nemmeno 
curarsi di stabilire un qualsiasi accordo con gli Alleati circa 
il futuro destino di Danzica. 


Nei « territori recuperati » 
i Polacchi mettono gli Alleati davanti al fatto compiuto. 


Ma anche nella maggior parte del territorio già facente 
parte dello Stato tedesco i poteri amministrativi furono as- 
sunti dalle autorità polacche fin dal febbraio del 1945. A 
Elbing il passaggio dei poteri avvenne il 1° aprile; a Oste- 
rode, Sensburg e in altri capoluoghi di distretti del sud della 
Prussia Orientale esso ebbe luogo in maggio. Nella regione 
industriale dell'Alta Slesia l’esercito sovietico, mentre era 
ancora impegnato negli ultimi combattimenti, istituì una mili- 
zia polacca e l’incaricò di sorvegliare i Tedeschi. A comin- 
ciare da febbraio, marzo e aprile i Polacchi varcarono in massa 
l’antica frontiera tedesco-polacca e raggiunsero quei tertitori. 
Nell'aprile del 1945 le autorità polacche assunsero ufficial- 
mente l’amministrazione nelle città di Gleiwitz, Buethen e 
Hildenburg e nei corrispondenti centri industriali. Nella Bas- 
sta Slesia, dove in genere una amministrazione polacca vera- 
mente organizzata entrò in funzione soltanto nell’autunno, 
fin dall’aprile del 1945, ossia ancor prima che Breslavia fos- 
se caduta, autorità polacche si erano stabilite a Liegnitz, da 
dove poi si spostarono a Breslavia. Lo stesso accadde nella 
Pomerania Orientale: qui fin dal maggio del 1945 diverse 
città e diversi villaggi furono governati da autorità polacche. 
Qualche settimana dopo che il governo provvisorio polacco 
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aveva esteso la sua autorità sul territorio della città libera 
di Danzica, tale governo proclamò ufficialmente anche la pre- 
sa di possesso dei territori tedeschi situati ad est dalla linea 
Oder-Neisse. In base ai diritti storici accampati dalla Polo- 
nia su queste regioni tedesche e continuamente messi avan- 
ti dalla propaganda, tali regioni nel linguaggio amministra- 
tivo polacco dovevano ormai venire designate col termine 
« territori polacchi recuperati ». Il 24 maggio 1945 fu pro- 
manato il decreto sull’« amministrazione dei territori recu- 
perati » il quale precisava che le terre già tedesche dell’est sa- 
rebbero state soggette agli organi dello Stato polacco. Qual- 
che giorno dopo, il 29 maggio 1945, fu disposta l’organiz- 
zazione di una amministrazione provvisoria pei « territori re- 
cuperati » e fu previsto un periodo durante il quale le provin- 
cie della Germania Orientale sarebbero state incluse tempora- 
neamente nei distretti amministrativi dei territori già polacchi. 
Le iniziative del governo provvisorio polacco, l’estensione in 
base ad un decreto delle leggi polacche e l’insediamento delle 
autorità amministrative polacche nei territori della Germania 
orientale occupati dall’Armata Rossa — misure che evidente- 
mente non avrebbero potuto venir prese senza il consenso 
e l'appoggio del governo e dell’amministrazione sovietici — 
spinsero il governo americano a intervenire e a inviare l’°8 
aprile 1945 una nota di protesta a Mosca; il governo sovie- 
tico avendo risposto in modo evasivo, l’8 maggio la protesta 
fu ripetuta in termini più energici. Nella nota americana 
dell’8 maggio veniva rilevato che il governo di Varsavia 
aveva già istituito un ordinamento statale completo e messo 
in vigore le proprie leggi nei territori della Germania orien- 
tale, che inoltre era già cominciata una colonizzazione polacca 
di queste terre e che manifestamente si stava progettando 
l'estensione alla Germania dell’amministrazione polacca. Nel- 
la nota si dichiarava che queste misure costituivano un'azione 
unilaterale compiuta senza nessuna consultazione prelimi- 
nare con le potenze alleate: essa era in contraddizione coi 


154 








principî fissati a Yalta pel controllo e l’occupazione della . 
Germania. 

Tuttavia proteste di tal genere non fecero nè caldo nè 
freddo al governo sovietico, e a Potsdam si vide che questa 
politica del fatto compiuto aveva pieno successo. In ef- 
fetti, dopo che le potenze occidentali acconsentirono all’as- 
sunzione da parte polacca dell’amministrazione dei territori 
tedeschi ad est della linea Oder-Neisse, ci si diede a « polo- 
nizzarli » con ogni mezzo e in modo radicale. Nella parte a 
sud della Prussia Orientale, nella Pomerania Orientale, nel 
Brandenburgo Orientale e in Slesia vennero dovunque inse- 
diate autorità amministrative polacche e i borgomastri tede- 
schi già nominati dalle Kommandanturen russe vennero de- 
stituiti. Un testimone di quel periodo ha cercato di dare una 
idea generale di quel che accadde nei territori occupati, spe- 
cie in Pomerania: 

«I Polacchi che erano stati prigionieri in Germania da 
principio furono utilizzati dai Russi come interpreti o come. 
“borgomastri” soprattutto pel censimento della popolazione 
e del bestiame, quando non vennero riuniti in formazioni mi- 
litari e mandati nell’est. Molti di questi Polacchi cercarono di 
farsi avanti e di assumere funzioni che assicurassero loro una 
autorità. Spesso si comportarono più da briganti degli stessi 
Russi perchè conoscevano le abitudini e i ripostigli dei ‘Tede- 
schi; così approfittavano di ogni occasione per derubarli o 
per divertirsi a tormentarli. Ad ogni protesta, la risposta era 
sempre la stessa: “Con noi vi siete comportati ancor peggio!” 
Perfino coloro che non avevano avuto nulla da soffrire dai 
Tedeschi, che erano stati ottimamente trattati nelle fattorie 
ove erano stati messi a lavorare nel precedente periodo, si 
abituarono a rispondere in quel modo. 

«Dò un esempio di ciò che spesso accadeva. I Russi 
volevano fare l’ammasso di tutto il bestiame di un dato vil- 
laggio, perfino delle riserve di fieno e di cereali che si pote- 
vano ancora trovare nei nostri miseri granai, per poi traspor- 
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tare tutto nell’est. Ebbene, i Polacchi facevano saper loro 
che cosa dovevano aspettarsi di trovare nell’una o nell’altra 
fattoria. I Russi allora tassavano senz’altro le singole pro- 
prietà per le quantità indicate e mandavano i loro autocarri. 
I contadini tedeschi, i garzoni e i giovani dovevano procede- 
re al carico sotto a sorveglianza dei Polacchi. Costoro provvi- 
sti di lunghe verghe di ferro, dopo che all’ultimo uomo era 
stato tolta all’ultima gallina andavano in giro alla ricerca di 
tutto ciò che i Tedeschi potevano aver nascosto nei posti 
dove loro, i Polacchi, avevano vissuto: nei granai, negli orti 
o sottoterra. Se la verga incontrava una resistenza, si met- 
tevano subito a scavare e si portavano via, o distruggevano, 
quanto dissotterravano. 

« Salvo qualche eccezione il Polacco come soldato fa una 
misera impressione. Un giorno vidi un grosso capitano che 
teneva un discorso ad un gruppo di circa ottanta soldati. 
Mentre parlava costoro si comportavano come una banda 
di scolari della quarta elementare e di babbuini irrequieti. Al- 
le due estremità della fila stavano due tenenti, a badare che 
nessun soldato se la squagliasse. 

« Non sono mai riuscito a capire bene quali fossero le 
relazioni fra Russi e Polacchi. Da principio, specie nelle cam- 
pagne i Polacchi stavano evidentemente agli ordini dei Russi. 
Nel contempo, nelle città si erano già stabilite autorità polac- 
che: così nelle poste, nelle ferrovie (nella misura in cui que- 
ste erano state riattivate), negli uffici dello stato civile. Di 
Polacchi era costituita la famigerata “milizia”; le formazioni 
di essa, che sembravano tante bande di zingari, si moltipli- 
carono, Già nel maggio del 1945 a vie e a località erano stati 
imposti nomi polacchi. A fianco vi era però una Kozzzzan- 
dantur russa; molti ospedali e quartieri di città — a Koslin, 
per esempio — erano occupati esclusivamente da Russi. La 
sera era la milizia polacca a pattugliare le vie, dove dopo le 
otto e mezza nessun Tedesco doveva più farsi vedere. Ogni 
notte si udivano sparatorie e grida e la mattina dopo spesso 
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veniva trovato nelle vie un paio di Russi o di Polacchi mot- 
ti o feriti, ecc. Gli ospedali impiantati dai Russi nelle città 
erano circondati da reticolati. Poteva accadere che i Russi 
occupassero tutti i quartieri residenziali e i Polacchi il resto 
delle città. Avere un soldato russo sulla propria macchina 
era assolutamente indispensabile se si voleva circolare nel 
paese. Ormai l’aspetto generale delle città aveva assunto 
un deciso carattere polacco, ancor prima che migliaia di con- 
tadini venissero dalla Polonia nei nostri poveri belli villaggi. 
Spesso prima di andarsene, se aveva tempo il Russo si pren- 
deva il gusto di accumulare nelle abitazioni e negli orti tutte 
le immondizie possibili, di danneggiare gli impianti e di ab- 
battere gli alberi da frutta. I Polacchi vollero rendere un 
po’ più decente l’aspetto delle città; così fecero riunire i 
Tedeschi in grandi colonne e sotto la sorveglianza di ragazzi 
armati di randelli fecero loro ripulire le vie e le case dai 
mucchi di immondizie e di rifiuti lasciati dai Russi al momen- 
to di partire ». 

Dall’estate all’autunno del 1945 nelle province della 
Germania orientale soggette all’amministrazione polacca fu 
dovunque introdotto come moneta, lo zloty polacco. Ai no- 
mi tedeschi di località e di vie furono sostituiti nomi polac- 
chi. Il polacco divenne obbligatorio come lingua ammini- 
strativa e nell’Alta Slesia, regione di cui ci si sforzava in 
modo speciale dimostrare « l’originario carattere polacco », 
furono perfino proibiti i servizi religiosi in tedesco. 


Ormai i Tedeschi vengono soltanto tollerati. 


Una delle prime conseguenze dell’assunzione dell’ammi- 
nistrazione da parte della Polonia fa una nuova ondata di 
arresti nelle città e nei villaggi. Ma l’arresto e la deporta- 
zione di migliaia di membri del Partito nazionalsocialista e 
di altre persone sospette agli occhi degli occupanti sovietici 
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non bastò alle autorità polacche. Tutto ciò che durante gli 
anni del regime nazionalsocialista la Polonia aveva avuto 
a soffrire e l’odio che ne era derivato chiedevano ora una 
rivalsa, per il che non ci si preoccupò troppo di distinguere 
il colpevole dall’innocente. Cominciò un nuovo e terribile ca- 
pitolo di questa vicenda: una quantità di persone innocenti 
pagò per tutto quel che durante la guerra era stato commesso 
in Polonia in nome della Germania ai danni degli Ebrei 
polacchi. Le carceri delle città si riempirono di masse di 
Tedeschi. L'istituzione di tribunali speciali pei processi alle 
persone sospette provocò una ondata di arresti basati su 
mere supposizioni e lasciò campo libero ad ogni arbitrio. 
Cotesti tribunali speciali non furono aboliti che il 17 ot- 
tobre 1946. 

Come in tutti i periodi di mutamento di regime, si ebbe 
una fioritura di denunce. Al che si aggiunse l’odio cieco dei 
miliziani e dei membri dei servizi di sicurezza di Stato polac- 
chi (U.B.P. = Urzad Bespieczenstwa Publicznego) che do- 
vevano procedere agli arresti e agli interrogatori e fare la 
guardia nelle prigioni. In tale occasione si ripetè ciò che era 
stato attribuito alle SS dei campi di concentramento tede- 
schi. I servizi di sicurezza polacchi avevano le mani completa- 
mente libere e nelle prigioni della Prussia Orientale, della 
Pomerania e dell'Alta Slesia ci si diede agli stessi maltratta- 
menti e alle stesse sevizie. 

Fu in Alta Slesia che le rappresaglie raggiunsero il loro 
àpice, in sèguito all’annessione di tale regione alla Voivo- 
dia di Katowitz. Migliaia di Tedeschi accusati di essere stati 
membri del Partito nazionalsocialista, o di altre cose costi- 
tuenti un delitto agli occhi dei Polacchi, furono portati dal- 
l'Alta Slesia in campi di concentramento situati appunto nel- 
la patte polacca della Voivodìa di Katowitz ove furono co- 
stretti a compiere lavori durssimi, subendo continui maltrat- 
tamenti e venendo falcidiati da malattie causate dall’affama- 
mento. Peraltro in Alta Slesia queste vendette non si limita- 
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rono a arresti, spesso ingiustificati, di singoli individui. In 
più di una parte della regione l’intera popolazione dei vil 
laggi — uomini, donne e bambini — fu internata nei cam- 
pi di concentramento. In questo caso sembra che i coman- 
danti della milizia agissero di propria iniziativa. Le con- 
dizioni spaventose che regnavano in quei campi e il fatto 
che agli ispettori russi si diceva sempre che si trattava di 
persone internate per la loro appartenenza al Partito nazio- 
nalsocialista confermano peraltro la diretta responsabilità del- 
le autorità polacche. Campi di tale genere, dove talvolta fu- 
rono internati fino a tremila o quattromila Tedeschi, vennero 
organizzati anche a Lamsdorf nel distretto di Falkenberg e 
nella città di Grottkau. In essi specie nel periodo compreso 
fra l’estate del 1945 e l’inverno del 1946 l’indice di morta- 
lità fu altissimo: si calcola che circa la metà degli internati, 
specie bambini e vecchi, vi lasciò la vita. 

Nelle città durante questo periodo dell’amministrazione 
polacca la fame e la denutrizione fecero numerose vittime. 
In una grande città come Breslavia la fame spinse i Tedeschi 
ad andar a mendicare dai Russi e dai Polacchi e a raccogliere 
gli avanzi di tutto ciò che si poteva mangiare. Via via che i 
Polacchi giungevano nel paese e si impossessavano delle pro- 
prietà e delle tenute, l’impoverimento dei Tedeschi si aggra- 
vò ovviamente sempre di più. Benchè il paese durante l’oc- 
cupazione russa avesse conosciuto un enorme impoverimento 
e un notevole abbassamento della produzione agricolo-indu- 
striale, pure il sistema della proprietà non era stato ancora 
colpito; molte grandi proprietà, epperò numerose famiglie di 
contadini tedeschi continuavano a vivere nelle loro fattorie, e 
nelle città i Tedeschi possedevano ancora i loro laboratori, 
le loro macchine e le loro case, svolgevano ancora l’una o 
l’altra attività commerciale. Tutto ciò non subì un mutamento 
che con l’assunzione dell’amministrazione da parte della Po- 
lonia e con l’arrivo nella Germania dell’est di migliaia di 
Polacchi provenienti dalla Polonia orientale dove, in sèguito 
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all’annessione alla Russia di questo territorio, essi stessi ave- 
vano perduto tutti i loro beni. Fin dal 2 marzo 1945 il go- 
verno provvisorio polacco aveva promulgato un decreto sui 
« patrimoni e i beni abbandonati », in base al quale tutto 
ciò che era appartenuto alle persone fuggite all’avvicinarsi 
dell’Armata Rossa e non più tornate passava allo Stato po- 
lacco; non solo: era da considerarsi « abbandonato » in via 
di principio, epperò incorporabile nello Stato polacco, ogni 
bene appartenente al Reich tedesco o a persone di naziona- 
lità tedesca. Quasi sempre questo decreto fu notificato nelle 
città e nei villaggi della Germania orientale sùbito dopo l’as- 
sunzione dell’amministrazione da parte delle autorità po- 
lacche. 

Come conseguenza della confisca di tutti i loro beni, in 
campagna nelle fattorie e in città nelle abitazioni, i Tedeschi 
vennero ormai soltanto sopportati. Molti ora dovevano pa- 
gare un fitto per alloggi che erano stati di loro proprietà. Do- 
vevano aspettatsi di perdere anche di fatto quel che dal 
punto di vista giuridico ad essi era stato già tolto e abbando- 
nare le loro abitazioni. In effetti, ogni legge di esproprio dei 
beni tedeschi era destinata innanzi tutto a creare una base 
legale e finanziaria all’installarsi di Polacchi e alla sostitu- 
zione ai Tedeschi dei civili polacchi da poco arrivati. 

A tutta prima l’ondata più rilevante di questi Polacchi si 
rivetsò nella campagna dato che nell'autunno del 1945 si 
trattò in massima parte di gente proveniente dai territori 
della Polonia orientale annessi dalla Russia, territori a carat- 
tere essenzialmente agricolo. Quando venivano ad installarsi 
nei villaggi tedeschi i nuovi coloni non avevano seco che 
un misero bagaglio a mano. Così nel luglio del 1946, mese 
in cui il trasferimento dall’est all’ovest delle popolazioni po- 
lacche si concluse, circa 1.400.000 Polacchi erano giunti 
nelle terre della Germania orientale venendo dalle regioni po- 
lacche situate ad est del fiume Bug. In genere, soltanto pic- 
cole fattorie e piccole aziende divennero proprietà privata 
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di alcuni Polacchi. Sia le grandi imprese industriali che le 
grandi proprietà fondiarie vennero dichiarate « proprietà del- 
lo Stato » e collettivizzate. 

La nazionalizzazione dei beni privati iniziata in tutti i 
paesi dell’est a partire dal 1945 nel quadro di una sovietiz- 
zazione imposta, in Polonia a tutta prima colpì soltanto i be- 
ni tedeschi. Però il 3 gennaio 1946 fu promanato un de- 
creto sulla « trasformazione in proprietà statale dei rami prin- 
cipali dell'economia », col quale la nazionalizzazione fu este- 
sa alla stessa proprietà privata polacca, ad impedire che le 
grandi fortune già tedesche passassero in mano privata po- 
lacca. 

Le grandi proprietà già sfruttate dai Russi e poi da essi 
abbandonate furono trasferite al demanio polacco e trasfor- 
mate in proprietà dello Stato. In molti luoghi, partiti i Rus- 
si, gli amministratori polacchi trovarono fattorie completa- 
mente vuote. Vi mancavano sia le macchine che il bestiame, 
e l'economia vi aveva assunto di nuovo le forme più primi- 
tive. I Tedeschi che fino ad allora avevano vissuto in quelle 
proprietà come lavoratori dei kolkhoz sovietici divennero 
braccianti agricoli agli ordini di quegli amministratori po- 
lacchi. La sola differenza fu che essi ebbero a subite un 
trattamento ancor peggiore, ricevendo in ogni caso un sala- 
rio più basso di quello dei lavoratori polacchi. Soltanto a 
poco a poco i Polacchi i impiegarono nei loto dominî trattori 
“e altre macchine che permisero di trasformare e di incremen- 
tare l’agricoltura. Invece le piccole proprietà passate in mano 
ai nuovi emigrati polacchi furono trascurate per lungo tempo. 

Fino a tutto il 1945 la colonizzazione polacca nella Ger- 
mania orientale fu malamente organizzata, fu rimessa all’ini- 
ziativa di individui isolati e alle misure prese da qualche am- 
ministrazione locale polacca. Però verso la fine dell’anno in 
questo dominio si annunciò una graduale trasformazione. Il 
13 novembre 1945 fu creato un Ministero speciale pei « ter- 
ritori recuperati », ossia per la colonizzazione metodica dei 
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territori tedeschi dell’est. Ciò significava che ormai la colo- 
nizzazione sarebbe stata effettuata con maggior vigore es- 
sendo risultato che essa era ancora molto in ritardo rispetto 
a quanto il governo polacco si era aspettato. In effetti, in 
quel periodo soltanto 1.700.000 Polacchi si erano trasfe- 
riti nei territori tedeschi dell’est. Dopo la creazione di detto 
ministero la colonizzazione polacca divenne cosa di Stato. 


La situazione nell’antico 
Governatorato Generale della Polonia. 


Come si è detto, sùbito dopo la sua costituzione il 26 lu- 
glio 1944, il Comitato Polacco di Liberazione aveva concluso 
un accordo con l’Alto Comando sovietico in Polonia, in ba- 
se al quale l’insieme dei territori polacchi « non direttamen- 
te compresi nella zona di guerra » sarebbe stato da esso am- 
ministrato. 

Così dopo la conquista l’amministrazione della Polonia 
centrale e delle regioni ad est dello Stato polacco venne 
demandata alle autorità e alla milizia polacche. La sorte dei 
Tedeschi che vivevano in esse fu pertanto decisa dagli 
organi del ricostituito Stato polacco il quale nei loro con- 
fronti applicò principî giuridici e prese misure politiche 
speciali. 

Quando l’Armata Rossa sferrò la sua ultima offensiva, 
circa 1.600.000 Tedeschi vivevano nei territori che prima 
della guerra erano appartenuti allo Stato polacco. Si può 
stabilire solo approssimativamente il numero di coloro che 
vi erano rimasti o che vi avevano fatto ritorno dopo tenta- 
tivi di fuga. Però si può ritenere che circa la metà della 
popolazione tedesca, ossia 800.000 persone, si trovava an- 
cora nel territorio dello Stato polacco quando l'Armata Ros- 
sa trasferì ai comunisti polacchi l’autorità amministrativa. 

Allora pei Tedeschi cominciò un periodo di indescrivi- 
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bili patimenti. Essi furono ritenuti responsabili di tutte le 
crudeltà della guerra. Le violenze contro singoli Tedeschi, ma 
soprattutto le sevizie cui vennero sottoposti pubblicamente 
interi gruppi, le colonne dei Tedeschi condotti in campi di 
lavoro coatto, ad esempio a Varsavia, a Lodz, a Konitz e in 
altre città, rivelarono l’odio che si celava in seno al popolo 
polacco. Nei giorni e nelle settimane che seguirono l’occu- 
pazione, innumerevoli Tedeschi vennero arrestati senza l’om- 
bra di un motivo, seviziati dai guardiani, poi eventualmente 
rilasciati, di nuovo senza un motivo, per essere spesso arre- 
stati di nuovo qualche ora o qualche giorno dopo. Queste 
azioni più o meno spontanee di vendetta vanno distinte 
dalle misure sistematiche prese dallo Stato polacco per com- 
battere il germanesimo. Un insieme assai vario di ordinanze 
e di leggi permise, in via di principio, di arrestare quasi 
ogni Tedesco che si trovava nel territorio del nuovo Stato 
polacco. Due gruppi di leggi formarono la base giuridica di 
queste persecuzioni dei Tedeschi: da una parte, i decreti sul- 
la « punizione dei criminali e dei nazi-fascisti », dall’altra i 
decreti circa « le misure di sicurezza da prendere nei riguardi 
dei traditori della nazione » e circa « l’esclusione degli ele- 
menti ostili », decreti ai quali in sèguito si aggiunse quello 
per « l’esclusione dalla comunità polacca di persone di nazio- 
nalità tedesca ». 

A tutta prima il decreto del 31 agosto 1944 sulla « pu- 
nizione dei criminali e dei nazi-fascisti » riguardò soltanto le 
persone che durante l’occupazione tedesca si erano rese re- 
sponsabili di malvagità nei confronti di civili o di prigionieri 
di guerra polacchi. Una modificazione apportata al decreto in 
data 11 dicembre 1946 ampliò il quadro delle persecuzioni 
estendendo, in particolare, le incriminazioni al semplice fatto 
di una precedente appartenenza a quelle che venivano chia- 
mate le « organizzazioni criminali » (le organizzazioni nazio- 
nalsocialiste), il che diede modo di legittimare altri numero- 
sissimi arresti. Su questa comoda base legale molti Tede- 
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schi venneto dunque immediatamente arrestati e rinchiusi in 
prigioni dove talvolta restavano interi anni prima di venire 
processati. x 

Le conseguenze più deleterie l’ebbe l’internamento di 
molti bambini tedeschi che, nell’estate del 1945, vennero se- 
parati spietatamente dalle madri per poter impiegare queste 
donne in squadre di lavoro. Quasi tutti i lattanti mori- 
rono. I bambini più grandi vissero collettivamente in barac- 
che, separati dai genitori e abbandonati a sè stessi. 

Il testo dei varî decreti e provvedimenti non dà che una 
pallida idea di ciò che dovettero sopportare i Tedeschi rima- 
sti in Polonia. 

Come altrove nell’est, qui si realizzò ben presto una nuo- 
va fase del conflitto quasi millenario derivante dall’avan- 
zata dello slavismo verso l’Europa centrale. 
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Le espulsioni sistematiche 


Si avvicinava la fase finale, fase che doveva date il suo 
senso ultimo a tutto lo spaventoso dramma umano che si 
stava svolgendo. 

« Agli impiegati tedeschi delle città gli stipendi, già irri- 
sori, non venneto più pagati. La distribuzione ai Tedeschi 
delle carte annonarie fu sospesa. Ora l’un immobile, ora 
l’altro, ora tutta una via dovevano venire immediatamente 
evacuati dagli ultimi inquilini tedeschi. Noi tutti ci prepa- 
ravamo a partire; viste da lontano, le altre parti della Ger- 
mania ci sembravano un paradiso. Nulla poteva essere peg- 
gio di quel che dovevamo sopportare. Già nel dicembre del 
1945 a Danzica non si trovavano più che circa quarantamila 
Tedeschi ». Queste sono le parole di un testimone di allora. 

Dapprima l’operazione, che a Yalta i diplomatici avevano 
chiamato eufemisticamente di « scambio » o « trasferimen- 
to delle popolazioni », non venne effettuata sistematicamen- 
te. Sembra che da principio le autorità sovietiche e polacche 
si fossero semplicemente detto: « Basterà la miseria! ». 
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La nuova fase di un progetto ben studiato. 


In effetti, spesso la miseria fu sufficiente. Del resto — ed 
è proprio per questo che le espulsioni sistematiche successive 
apparvero come l’ultima fase di un lungo processo ben stu- 
diato, di una vera e propria « politica » — tutto il compor- 
tamento dell’Armata Rossa quando occupò i territori tedeschi 
e la sua brutalità nei riguardi della popolazione civile, sem- 
bra mirassero essenzialmente a diffondere un panico tale da 
provocare più tardi l’esodo degli abitanti. A Yalta per con- 
vincere Churchill della relativa facilità di ulteriori trasferi 
menti delle popolazioni germaniche, Stalin aveva dichiarato 
cinicamente che solo pochi Tedeschi sarebbero rimasti nei 
luoghi dopo che le truppe sovietiche fossero entrate nella 
Germania orientale. Così è evidente che in alto loco il com- 
portamento delle truppe russe fu considerato come un mez- 
zo inteso ad agevolare in sèguito le espulsioni. 

È anche assai verosimile che certe misure prese suc- 
cessivamente dalle autorità sovietiche, ad esempio la depor- 
tazione nell'Unione Sovietica di centinaia di migliaia di civili 
della Germania orientale, avessero parimenti lo scopo di dif- 
fondere una paura siffatta da spingere il resto della popola- 
zione a partire. Lo stesso può dirsi per le disposizioni che 
costrinsero i Tedeschi a compiere lavori forzati, pel compor- 
tamento della milizia polacca e per la sua brutalità nei con- 
fronti dei Tedeschi rimasti sul posto. Alla conferenza di Po- 
tsdam i rappresentanti polacchi di dichiararono ripetutamente 
che gran parte dei Tedeschi avrebbero abbandonato di pro- 
pria volontà i territori situati ad est della linea Oder-Neisse 
quando queste regioni sarebbero passate allo Stato polacco. 
In dichiarazioni del genere si poteva scorgere l’intenzione 
del governo polacco di mettere in opera ogni mezzo durante 
il periodo della sua amministrazione provvisoria onde spinge- 
re le popolazioni della Germania orientale ad abbandonare il 
loro paese prima di procedere ad espulsioni forzate. Come 
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lo indicano i racconti dei primi tempi dell’occupazione da noi 
riferiti, tutto era stato già fatto a che queste popolazioni 
dei territori ad est della linea Oder-Neisse non riconoscessero 
più la loro patria tedesca nelle città e nei villaggi da esse 
abitati. In quasi tutti i casi di violenze, si palesava di certo 
il desiderio di arricchirsi depredando, oltre a quello di ven- 
dicarsi umiliando la popolazione tedesca; ma in questi casi 
si esprimeva anche e soprattutto la decisione, in alto loco, 
di preparare in tal guisa quell’espulsione definitiva che era 
il presupposto pel completo dominio del paese da parte dei 
Russi e dei Polacchi. Ciò appare evidente se si considera il 
numero dei Tedeschi che morirono in quel periodo, mentre 
quasi tutti i sopravvissuti a poco a poco si trovarono impo- 
veriti al segno di essere ridotti ad una popolazione secon- 
daria e, infine, residuale. La miseria così provocata fu tale 
che in molti casi l’espulsione finì col sembrare una libera- 
zione: nulla poteva essere peggio di quel che si aveva patito 
fino ad allora. 

Nel loro insieme queste espulsioni corrisposero ad un pro- 
cesso durato diversi anni, nel corso dei quali i metodi cam- 
biarono. Da principio sembrò che Russi e Polacchi volessero 
seguire forme legali e mantenere la finzione di una partenza 
volontaria di queste popolazioni, le quali in realtà erano co- 
strette all’esodo da una miseria divenuta assolutamente in- 
sopportabile. Nella regione di Danzica le autorità russe e 
polacche richiesero che coloro che partivano firmassero una 
carta nella quale dichiatavano di andarsene di propria volon- 
tà rinunciando definitivamente ad ogni loro avere o bene 
rimasto nel territorio del nuovo Stato polacco. Questa fin- 
zione fu mantenuta fino alla firma degli accordi di Potsdam 
(17 luglio - 2 agosto 1945), coi quali gli Alleati accetta- 
rono, in via di principio, di regolare il problema delle mino- 
ranze nazionali mediante « trasferimenti delle popolazioni ». 
Churchill fu il solo ad avere qualche dubbio sulla legitti- 
mità di un simile modo di procedere. Ma egli protestò più 
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contro le rivendicazioni terirtoriali della Polonia, da lui rite- 
nute esagerate, che non contro il principio dello scambio del- 
le popolazioni da associare al cambiamento delle frontiere. 

Tuttavia quando l’art. XIII degli accordi di Potsdam, che 
disponeva ufficialmente il « trasferimento delle popolazioni 
della Germania occidentale » fu approvato, il problema non 
era stato ancora completamente chiarito. Infatti quell’arti- 
colo, dove non si faceva parola della sorte futura della popo- 
lazione tedesca della parte della Prussia Orientale rimessa 
all’amministrazione sovietica, patlava in modo ambiguo del 
trasferimento dei Tedeschi della Polonia. In esso era detto: 
« I tre governi... convengono che il trasferimento della popo- 
lazione tedesca o degli elementi di essa restati in Polonia. 
Cecoslovacchia e Ungheria dovrà venire effettuato in dire- 
zione della Germania ». Però non si precisò che cosa si do- 
veva intendere per « Polonia ». Nemmeno veniva detto se 
nella « Polonia » si dovevano includere i territori affidati 
alla sua amministrazione in via soltanto provvisoria, in attesa 
della conclusione dei trattati di pace. Comunque quell’ac- 
cordo fornì in via di principio una base giuridica alle depor- 
tazioni organizzate dai Russi e dai Polacchi. È anche vero 
che nell’articolo in questione era detto che il trasferimento 
delle popolazioni doveva avvenire in ar orderly and buman 
manner, « in modo ordinato e umano ». 


Potsdam fornisce un sembiante di fondamento giuridico. 


Inoltre in questo stesso articolo XIII degli accordi di Pot- 
scam si vietava al governo polacco di procedere a nuove 
espulsioni prima che una commissione alleata di controllo 
avesse esaminato le capacità di ricezione delle singole zone 
di occupazione e avesse fissato un piano generale pei trasfe- 
rimenti. Questo piano della commissione alleata di controllo 
non fu firmato che il 17 ottobre 1945. Tuttavia le espul- 
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sioni continuarono come prima a beneplacito del governo 
polacco. Durante il secondo semestre del 1945 l’andamento 
delle espulsioni mostrò chiaramente che non si trattava di 
iniziative autonome di autorità regionali, ma di un’azione 
d'insieme concertata dallo stesso governo centrale polacco, 
e permessa e appoggiata dal governo sovietico. Le prime re- 
gioni colpite da tali misure — oltre Danzica dove, come ab- 
biamo detto, si era tenuto più che altrove a mantenere la 
parvenza di partenze volontarie — furono quelle vicine al- 
l’Oder e alla Neisse, di certo perchè in esse i problemi del 
trasferimento alle autorità polacche sembrarono di più facile 
soluzione. 

Negli ultimi giorni di agosto tutta la zona lungo quei 
fiumi compresa fra il Baltico a nord e la Slesia a sud, di una 
profondità dai cento ai duecento chilometri si mette in mo- 
vimento. Dovunque soldati polacchi accompagnati da mili- 
ziani occupano le città e i villaggi, bloccano le vie di uscita 
e ordinano agli abitanti di lasciare le case e di riunirsi entro 
un breve termine in dati punti. I Tedeschi prendono con 
sè in fretta tutto quel che possono mettendolo su carrette, 
in valigie o in sacchi da portare sulle spalle. Bisogna già met- 
tersi in colonna e partire. Più oltre, questa corrente umana è 
ingrossata da altri affluenti; è, ben presto, tutta una fiumana 
di patimenti e di miseria che per giorni e giorni scorre verso 
le nuove frontiere. 

Un abitante di una cittadina della Pomerania racconta: 

« Fu nell’agosto del 1945. Correva voce che fra breve 
ci sarebbe stato l’ordine di partire, che gli abitanti di una 
piccola città vicina avevano dovuto già evacuarla e lasciare 
anche la nostra patria. Ma noi non volevamo crederci. Pur- 
troppo il 28 agosto si presentarono da noi due soldati che ci 
ordinarono di lasciare la casa entro due ore e di riunirci 
sulla piazza del villaggio. Eravamo convinti che si trattasse 
di una misura provvisoria, che ci si voleva allontanare per sac- 
cheggiare ancor una volta i nostri alloggi, dopo di che sarem- 
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mo stati lasciati tornare. Ognuno fece rapidamente un fa- 
gotto di qualche oggetto che voleva salvare dai Polacchi e 
prese con sè anche un po’ di cibo nell’eventualità che quel 
raduno durasse più di quanto si poteva suppotre. Mio padre, 
di settantadue anni, tentò di oppotsi dicendo ai Polacchi 
che essi potevano prendersi tutto quel che volevano senza 
costringerci a lasciare la casa, ma i Polacchi lo minacciarono 
col calcio dei fucili. Così mio padre, mia sorella ed io abban- 
donammo la casa, verso le due e mezza del pomeriggio. Era 
una giornata assai fredda per la stagione, con pioggia e raf- 
fiche di vento. Per strada incontrammo i nostri vicini che 
avevano ricevuto tutti lo stesso ordine. Giunti sulla piazza 
del villaggio dove già si trovavano quasi tutti gli abitanti di 
esso, ci fu ordinato di metterci in marcia in direzione di Nu- 
thagen. Siccome pioveva sempre più forte, a Nuthagen ci 
riparammo' in un granaio, poi ci rimettemmo in cammino, 
ora verso Bonin. La strada era in pessime condizioni, i ba- 
gagli ci pesavano sempre di più. Nell’attraversare Rosenow 
notammo che questo villaggio era completamente deserto, 
come morto. Il vento aveva abbattuto diversi alberi di betulla 
che ora ostruivano la strada e noi dovemmo penare per tra- 
scinarli sul ciglio di essa affinchè qualche carretta su cui era- 
no stati fatti salire malati e bambini potesse passare. Quan- 
do atrivammo a Bonin era già notte. Ci installammo in al- 
cune rimesse; la maggior parte degli espulsi vi si distese ba- 
gnata fino alle ossa e morta di stanchezza, per cercar di dor- 
mire, senza aver nemmeno la forza di svestirsi. Ignoravamo 
la mèta del viaggio. Un soldato polacco ci disse infine due 
parole: « Na Odder » (= di là dell’Oder). Così capimmo. 
A Wangetin le carrette ci furono portate via: soltanto ad un 
invalido di guerra in gravi condizioni si lasciò la sua vetturet- 
ta. A sera raggiungemmo Winningen dove ci insediammo 
în una grande rimessa. Però non potemmo quasi affatto dor- 
mire perchè certi ceffi polacchi vennero più volte a distur- 
barci e ad impaurirci. Vedendo le carrozzette pet bambini 


170 








pensarono che in esse avevamo nascosto qualche oggetto di 
valore. Si misero a frugare provocando naturalmente gli 
strilli dei piccoli e le proteste delle madri. Fu fortunato chi 
potè evitare la perquisizione. L’indomattina con tre altre 
famiglie decidemmo di provare a tornare indietro. Dopo 
aver fatto citca tre chilometri incontrammo alcuni parenti 
provenienti da Labenz. Essi ci dissero: « È inutile che vi 
diate pena, i Tedeschi sono stati espulsi da tutti i posti ». 
Tornammo, ma ora gli altri componenti della colonna ave- 
vano su di noi un vantaggio di sei chilometri. Quel giorno 
un Russo che passava strappò dalle mani di mio padre la mia 
valigia che egli aveva voluto portare pet me per un tratto 
della strada; così la metà dei miei beni prese il volo. La sera 
volevamo trascorrere la notte in una casa di Freinwalde, ma 
vennero i Russi e ce lo proibitono; in tale occasione essi si 
portarono via anche la valigia di mio padre ». 

Un altro testimone, abitante di un villaggio del Bran- 
denburgo, ha fatto un racconto analogo: 

«Il 25 agosto alle sette di mattina ci venne fatto sape- 
re che una persona di ogni fattoria doveva presentarsi al mu- 
nicipio polacco, insediato recentemente nel villaggio. Al 
municipio ci venne comunicato quest’ordine: entro mezz'ora 
tutta la popolazione tedesca doveva mettersi in cammino. 
Ognuno poteva portare con sè soltando 16 chili di bagaglio. 
Si formò una colonna. Così migliaia di persone vennero cac- 
ciate dalle loro fattorie e dalle loro case. Faceva un caldo ter- 
ribile. Andavamo avanti assai lentamente e a Tempel vi fu 
la prima vittima; una donna, Emilie Binder, morì fra le 
mie braccia. La seppellimmo nel fossato che costeggiava la 
strada. Dopo una breve sosta riprendemmo il cammino e 
marciammo fino alle 22. Lungo la colonna andavano Polac- 
chi armati, a cavallo. Poco prima di Zielenzig ci accampammo 
in un bosco. Avevamo già percorso 25 chilometri. L’indo- 
mani prima del levarsi del sole eravamo nuovamente in 
cammino. Attraversammo Zielenzig; gli abitanti ci guarda- 
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vano sbigottiti intuendo che ben presto sarebbe stata la loro 
volta. La sera eravamo a Drossen. La città era piena di Polac- 
chi e gli abitanti erano agitati e indaffarati, perchè sarebbero 
dovuti partire l’indomattina, di seguito a noi. 

« Il giorno dopo raggiungemmo Gòrlitz sotto una pioggia 
dirotta. La strada offriva uno spettacolo indescrivibile. Era 
cosparsa di ogni genere di oggetti, di carrette, di carrozzelle 
per bambini, di indumenti abbandonati. Peggio di tutto era 
però lo spettacolo di quella colonna composta quasi esclusiva- 
mente di donne e di bambini. Dove erano gli uomini? Erano 
morti al fronte, erano stati uccisi, arrestati o deportati. Il ses- 
so maschile era rappresentato soltanto da alcuni vecchi, co- 
me me. 

« Poco prima di Gorlitz la strada che avevamo preso si 
incrociava con la linea ferroviaria del tratto Kiistrin-Franco- 
forte sull’Oder. Il passaggio di un treno tagliò in due la 
nostra colonna. Il treno si fermò, ne scese una frotta di 
donne russe in uniforme, Gettando grida di gioia esse si 
misero a depredare la nostra colonna, Così molti di noi vi- 
dero sparire le ultime cose che ancora possedevano. Fra gli 
altri, erano con noi certi miei parenti, una vecchia coppia, 
il fornaio Johann Spurs e sua moglie entrambi di più di set- 
tant’anni. Con sforzi indicibili questi vecchi avevano trasci- 
nato per 25 chilometri una carretta sotto il sole, la pioggia 
e il vento; in un momento si videro ora togliere tutto ciò 
che avevano cercato di salvare e di portar con loro. L’indo- 
mani vi fu di nuovo un temporale, restavano da percorrere 
solo due chilometri per raggiungere il punto in cui i Russi 
avevano costruito un ponte di fortuna sull’Oder. Per fare 
quei due chilometri impiegammo sette ore. Nei villaggi lun- 
go l’Oder i Russi se ne stavano davanti alle case da loro 
occupate e vedendoci passare ridevano. Una giovane donna 
cercò invano di lottare per conservare la sua valigia. La 
sentii gridare: « C'è solo la biancheria pei miei bambini! ». 
Fu inutile, Ja valigia le venne tolta. 
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Da mezz'ora a due ore il tempo per evacuare i villaggi. 


« Eravamo in vista del ponte quando giunsero tre mac- 
chine cariche di Polacchi. Supplicai che mi lasciasseto un’ul- 
tima valigetta nella quale avevo messo soltanto un po’ di 
biancheria e un rasoio. Me la tenni stretta ma un colpo di cal- 
cio di fucile mi gettò per terra. Vidi i Polacchi andare lun- 
go la misera colonna e portar via tutte le valigie. Johann 
Spura aveva la febbre alta. Mi rialzai a fatica e cercai di rag- 
giungere il ponte. Mi sentii chiamare, era un mio zio, Ernst 
Patzolt, di ottantaquattro anni. Mi disse: “Là c'è mia so- 
rella, è stesa per terra e non può alzarsi. Va a cercare sua 
figlia, Grete Hillmann. Mia sorella sta per morire, ha già 
il viso verdastro!”. Non era la sola. Finchè vivrò non dimen- 
ticherò mai le scene cui assistetti vicino al ponte. 

« Infine ci trovammo sull’altta riva. Qualcuno di noi chie- 
se: “E ora, dove andremo?”. Un Russo che lo aveva udito 
gli disse in cattivo tedesco, fra le risa dei suoi compagni: 
“Puoi andare a destra, puoi andare a sinistra, puoi perfino 
andare in acqua!” e indicò l’Oder ». 

Una vecchia di settantacinque anni descrive così l’incu- 
bo da lei vissuto: 

« Il 25 agosto la nostra sorte fu segnata. Alle cinque del 
mattino vennero battuti colpi di violenti alla porta della 
nostra casa e ci si gridò, da fuori: “In mezz'ora tutti i Tede- 
schi debbono essere pronti per pattire!”. In gran fretta cer- 
cammo di impacchettare tutto quel che potevamo portare. 
Appena lasciata la casa, Russi e Polacchi non persero tem- 
po e si misero a saccheggiare quanto essi non si erano an- 
cora preso. Ci venne ordinato di consegnare gli oggetti d’oro 
ed ogni altro oggetto prezioso. Ognuno di noi venne spinto 
separatamente in un cortiletto. Il nostro bagaglio venne ispe- 
zionato e tutto quel che piacque ai soldati essi se lo potta- 
rono via. Data la mia età di settantacinque anni fui lasciata 
salite su un autocarro a pianale dove si trovavano tre 
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donne in fin di vita e due bambine malate di dieci o dodici 
anni che non potevano camminare. 

« Verso l’una la misera colonna si mise in marcia verso 
l’ovest, scortata da soldati polacchi. A parte noi e due vet- 
ture cariche di neonati e di vecchi, tutti andavano a piedi. 
Fin dove potevamo vedere, le strade erano percorse da analo- 
ghe colonne, fiumi di miseria sui quali sembravano navigare 
carrette cariche di bagagli e di bambini piccoli, trascinate da 
donne. I vecchi e i malati vi erano su casse. Strada facendo 
ci vennero presi gli stessi poveri sacchi dove avevamo messo 
le nostre ultime cose: i Polacchi li gettarono su vetture che 
andavano nella direzione opposta, verso l’est. Tre giorni 
e tre notti durò questa marcia, fino a Francoforte sul Me- 
no, attraverso città distrutte spettralmente deserte, evacua- 
te dai loro abitanti prima del nostro passaggio. Trascorremmo 
le notti nella foresta, perchè nei villaggi i Polacchi si erano 
presi fin l’ultimo tetto ». 

Ben presto nei pochi punti dove si potevano attraversare 
i due fiumi che segnavano la frontiera si ammassarono folle 
di profughi spinti verso l’ovest, che una volta giunti sul- 
l’altra sponda, nella zona sovietica di occupazione, vennero 
lasciati a sè stessi. Soprattutto Stettino, Kiistrin, Francoforte 
sull’Oder, Gottbus e Gorlitz in sèguito a questa improvvisa 
espulsione di centinaia di migliaia di persone conobbero un 
mostruoso sovrappopolamento, un caos gigantesco di affamati 
e di senza tetto che non sapevano dove andare. 

La stessa testimone ricorda quelle scene: 

« Giunti dinanzi a Francoforte, al passaggio sull’Oder i 
Polacchi se ne tornarono verso l’est e noi fummo abbando- 
nati al nostro destino. Trascinammo i nostri ultimi bagagli 
sul ponte e arrivammo nella città, gremita fino all’inverosi- 
mile. Vi si trovavano già centinaia di migliaia di profughi, e 
sempre nuove colonne arrivavano. Per quei disperati non vi 
erano nè alloggi, nè cibo, essi se ne stavano qua e là nelle 
vie, senza un asilo. Quando giungemmo noi, molte carrette 
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e molte casse ingombravano lo sbocco del ponte sull’Oder. 
Venimmo a sapere che poco prima citca settanta famiglie 
di una colonna di profughi avevano messo fine ai loro giorni 
gettandosi nell’Oder. Non potendo sopportare l’idea di per- 
dere le loro fattorie e i loro campi, quei contadini si erano 
suicidati. Trascorremmo quella notte nella galleria della sta- 
zione. Avremmo voluto salire su qualche treno merci diretto 
a Berlino, ma ogni treno veniva preso d’assalto da migliaia di 
persone. Non avevano quasi più nulla da mangiare; per un 
tozzo di pane una ragazza sulla piattaforma della stazione 
diede ad un Russo l’ultimo vestito che aveva. Infine deci- 
demmo di continuare a piedi il nostro viaggio verso l’ovest ». 

La situazione si aggravò ulteriormente quando sul con- 
fine si riversò, venendo dalla parte opposta, la fiumana di 
coloro che verso la fine della guerra erano fuggiti davanti 
all'Armata Rossa e che, ignari di tutto, tornavano per cer- 
car di raggiungere i loro focolati nella Germania orientale, 
trovando però la frontiera definitivamente chiusa. 

Peraltro, fu certamente un simile caos a far cessare que- 
sto genere di espulsioni. In effetti i Russi, forse temendo le 
proteste degli Alleati (in quell’agosto vennero definitivamente 
presi gli accordi di Potsdam), ma soprattutto per l’indicibile 
disordine nato nella loro zona di occupazione, ordinarono ai 
Polacchi di far cessare l’esodo coatto dei Tedeschi. Co- 
munque in uno spazio di tempo di due o tre settimane dalle 
duecentomila alle trecentomila persone erano state cacciate 
nel modo anzidetto dai loro luoghi natii. Ad essere partico- 
larmente colpito fu il Brandenburgo Orientale; in esso, ec- 
cettuati i pochi Tedeschi che lavoravano pei Russi, i villaggi 
ne risultarono completamente spopolati. Ormai Stalin e i 
rappresentanti della Polonia potevano ben dichiarare alle 
potenze occidentali che il trasferimento delle popolazioni 
originarie dei territori situati ad est dell’Oder e della Neisse 
non avrebbe creato gravi problemi: infatti in essi della popo- 
lazione tedesca non rimaneva più che un piccolo residuo. 
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L'arrivo delle popolazioni polacche dalle regioni orientali 
del loro paese annesse all'Unione Sovietica. 


D'altra parte, ben presto si fece sentire un’altra pressione, 
quella delle popolazioni polacche che giungevano dalle re- 
gioni orientali della Polonia annesse all’Unione Sovietica. 
Dopo che la Russia, la quale intendeva spostare le proprie 
frontiere verso l’ovest, aveva promesso alla Polonia a titolo 
di risarcimento territori che la stessa Polonia, a sua volta, 
poteva trovare soltanto ad occidente, nacque l’idea della 
linea Oder-Neisse, e come conseguenza anche quella di uno 
« scambio delle popolazioni ». In base ad essa, le popolazioni 
dell’est si stabilirono nell’ovest, nei territori che la Polonia 
chiamava « recuperati » e da cui doveva cacciar via gli abi- 
tanti tedeschi. 

Allora si ripeterono dovunque gli stessi fatti. Un pastore 
protestante di una cittadina vicino Danzica racconta: 

« La pressione dei Polacchi crebbe di giorno in giorno. 
Nelle abitazioni che noi avevamo potuto tenere dovemmo 
ceder loro altre stanze. Ben presto vennero fatte evacuare 
intere vie, poi addirittura alcuni quattieri. I loro abitanti 
vennero cacciati via, condotti alla stazione e spediti per de- 
stinazioni ignote. Perfino la mia modesta abitazione destò la 
cupidigia dei nuovi venuti. Già un Polacco con la moglie vi 
si era insediato, con l’intenzione manifesta di cacciarci via 
definitivamente il più presto possibile. Diveniva sempre più 
difficile trovare altri alloggi per dormire perchè i Polacchi 
si prendevano tutto. Il 13 agosto 1945 seppellii mia moglie. 
Era morta di tifo, malattia che mieteva numerose vittime. 
I funerali furono fatti a Danzica nella forma più primitiva: 
senza un carro funebre, il corpo fu legato sopra una tavola e 
trasportato su una carretta al cimitero; alcuni amici scava- 
rono una semplice fossa. Ciò malgrado fu un funerale com- 
movente. Alcuni pastori e molti parrocchiani assistettero alla 
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sepoltura. Quanto a me, nulla più ormai mi tratteneva là, 
sapevo che ben presto me ne sarei andato ». 

Ecco un racconto di queste partenze, fatto da una con- 
tadina della Pomerania: 

« Si era alla fine di agosto. Ad un tratto si diffuse la no- 
tizia che tutti i Tedeschi dovevano andarsene. Stentavamo a 
crederlo; la notizia, comunque, ci paralizzò: nessuno ebbe più 
voglia di lavorare. Un giorno un comune vicino al nostro 
venne fatto evacuare. Ogni famiglia potè prendere con sè sol- 
tanto una carretta e venti chili di bagaglio a persona. A loro 
volta, gli abitanti di un altro comune ricevettero l’ordine di 
partire: entro mezz'ora ognuno dovette lasciare la sua casa o 
la sua fattoria. In quelle due località vivevano i miei fratelli. 
La rete si stringeva intorno a noi. Il 1° settembre 1945 verso 
le cinque e mezza del pomeriggio si presentarono da noi il 
borgomastro polacco, due poliziotti polacchi, un poliziotto 
russo e un gruppo di giovani Ucraini. L’ordine fu: “Entro 
mezz'ora, tutti fuori!”. Mia figlia Rosemarie, che allora aveva 
sette anni, stava a letto con 39° di febbre; io avevo già por- 
tato a dormire anche Brigitte, che aveva due anni e mezzo. 
Il mio primogenito, Wolfgang, di quindici anni, era andato 
da alcuni nostri parenti, insieme a due altre sorelle. Mi af- 
frettai a radunare tutto ciò che potevamo portare. Non ave- 
vamo una carretta a mano, l’avevamo ordinata ma il falegna- 
me non l’aveva ancora finita. Chiesi il permesso di prendere 
una carretta leggera con un solo cavallo. Il Russo non voleva 
darmi l'autorizzazione, ma il Polacco acconsentì. Benchè noi 
tutti avessimo saputo che quel momento sarebbe venuto, era- 
vamo sbalorditi. Dimenticammo nella fretta molte cose, pet- 
fino alcuni miei oggetti di valore restarono nell’ingresso del- 
l’abitazione, su un tavolo. Alla fine anche gli assenti, che 
erano stati avvertiti, ci raggiunsero e all’ultimo momento 
andai a prendere i due bambini che stavano a letto, li avvolsi 
in un mantello e misi in un sacco da viaggio un po’ di indu- 
menti. La mezz’ora che ci era stata data era già trascorsa. 
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12. L'ondata rossa. 


« Per un po’ restai indietro, camminando lentamente e 
voltandomi spesso. Come allora, più volte il mio sguardo si 
era soffermato su quel paesaggio al calar della sera. Davanti 
a me c’era la fattoria, era una vecchia fattoria, ma là io ero 
nata, là avevano vissuto i miei avi e da là essi erano stati por- 
tati al cimitero del comune per l’ultimo sonno. Ed ora erano 
venuti quegli stranieri, a cacciarci via. Le vacche e le capre 
stavano pascolando tranquillamente nei campi. Chi se ne sa- 
rebbe preso cura quella sera e i giorni successivi? Sentivo 
che per noi tutto un mondo finiva, che vivere nel luogo 
dove eravamo nati era stata una felicità naturale che non 
avremmo mai più provato. Raggiunsi la coda della colonna, 
non mi voltai più, cercai già di dimenticare. Ma ai bam- 
bini che cosa avremmo dato? Il latte sarebbe mancato. Ave- 
vo portato con me del pane, un po’ di pancetta e un po’ di 
carne. E quando queste scarse provviste sarebbero finite, che 
cosa sarebbe accaduto? Ora non fu più il rimpianto a tormen- 
tarmi ma il presentimento della miseria estrema che ci atten- 
deva, una miseria di cui fino ad allora non avevamo imma- 
ginato la vera portata. Purtuttavia, stringendo i denti, sen- 
tii in me un grande coraggio, forse perfino uno strano sen- 
timento che rassomigliava alla fiducia ». 

In Pomerania, nella parte a sud della Prussia Orientale 
e nelle antiche province della Posnania e della Prussia Orien- 
tale in ottobre e in novembre si procedette ad espulsioni 
su vasta scala. Esse assunsero la forma di una operazione in 
grande stile, sempre in corrispondenza con l’affluire di nuovi 
coloni polacchi. Nei villaggi il modo di procedere fu tipico 
e costante. Qualche giorno o qualche settimana dopo che i 
Polacchi avevano occupato le fattorie, spesso di notte o nelle 
prime ore del mattino i contadini dovevano lasciare le loro 
case in mezz'ora, talvolta perfino in soli dieci minuti. Si ave- 
va appena il tempo di vestirsi e di preparare un misero baga- 
glio. Lungo la linea Oder-Neisse, dalle prime espulsioni in 
poi il procedimento non cambiò. Nel luogo di raduno degli 
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abitanti di ciascuna città o di ciascun villaggio si facevano 
anche aprire le valigie e i pacchi degli espulsi e i nuovi con- 
tadini polacchi o i miliziati si servivano di tutto ciò che ad 
essi piaceva, spesso distruggendo il resto. Così ogni profugo 
non potè portare con sè che una minima parte del già mode- 
sto bagaglio che aveva preparato. 

Altrove il procedimento fu un po’ diverso. Ad esempio, 
in Alta Slesia coloro che venivano cacciati dalle loro case a 
tutta prima erano avviati in centri di raggruppamento situati 


di solito nei capoluoghi dei distretti. Venivano ammassati 


in baracche, in depositi di fabbriche, talvolta perfino in chie- 
se dove, senza un vitto sufficiente, dovevano stare ad aspet- 
tare settimane o mesi. In questo periodo Polacchi e Russi 
cercavano coloro che erano in condizione di lavotare per trat- 
tenerli. Tutti gli altri alla fine venivano caricati su treni mer- 
ci, sessanta o settanta persone per vagone, e spediti verso 
l’ovest con un viaggio che spesso durava più di due setti- 
mane. 


La Polonia cerca di conservarsi gli operai specializzati. 


Fra mille altre, riportiamo la seguente testimonianza risa- 
lente all’epoca di quegli allucinanti convogli. È di un altro 
pastore protestante di una piccola località della Pomerania: 

« Dopo essere rimasti chiusi fino a mezzogiorno in un de- 
posito di merci venimmo caricati su catri bestiame e fatti 
partire in direzione di Schivelbein. Là si fece una sosta che 
durò fino a tarda notte, serrati in una antica sala d’aspetto 
che ci era stata “riservata”. Poi arrivò un altro convoglio 
di carri bestiame, venne formato un unico treno e pattimmo. 
Lungo il viaggio le depredazioni si susseguirono. Dei ban- 
diti polacchi salivano ad ogni fermata, entravano nei vagoni, 
ci abbagliavano con le loro torce elettriche, frugavano i no- 
stri bagagli e talvolta obbligavano i profughi a svestirsi. I 
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soldati che ci accompagnavano e che facevano la guardia in 
ogni vagone se ne stavano a guatdare, ridevano con disprez- 
zo, all’occasione spianavano le armi su chi veniva frugato 
per impedire ogni resistenza. Alla fermata successiva i ban- 
diti scendevano e altri salivano. Si sarebbe detto che l’in- 
tero percorso era stato diviso in tanti settoti di depreda- 
mento e che fra le guardie del convoglio e i predoni fosse 
stato stabilito un accordo. In diversi vagoni i profughi ave- 
vano dovuto quotizzarsi per comprare le guardie. Se la som- 
ma raccolta era abbastanza alta, esse non lasciavano montare 
quei ladri. Purtroppo nel nostro vagone nessuno aveva con 
sè abbastanza danaro polacco e le guardie non accettavano 
danaro tedesco. 

« Quando il 15 dicembre verso le dieci di mattina scen- 
demmo dal treno presso Stettino, a Scheune, mi trovai sen- 
za cappotto, senza giacchetta, senza panciotto, coi soli pan- 
taloni, le calze e la biancheria. Anche a mia moglie erano 
stati portati via cappotto e scarpe, ed in un simile stato 
sostammo sulla piattaforma della stazione, con 15° sotto 
zero. Poco dopo un secondo treno scaricò altri profughi. Le 
tremila persone all’incirca che così si trovarono riunite erano 
più o meno nelle nostre stesse condizioni. Ben poche ave- 
vano ancora un abito completo. Molte erano ferite o con- 
tuse. Nel nostro convoglio ben venti persone che avevano 
cercato di reagire contro i rapinatori erano state uccise. I 
nuovi artivati non avevano mangiato quasi nulla da diversi 
giorni; erano stati in viaggio per circa due settimane durante 
le quali gran parte dei viveri che avevano preso seco era 
stata loro portata via. Dei milleseicento passeggeri del se- 
condo treno quasi duecento erano morti di spossamento du- 
rante il percorso ». 

In quell’autunno del 1945 il piano della Commissione 
Alleata di controllo non era stato ancora applicato. Per crear- 
si un alibi, in certe regioni i Polacchi cercarono ancora di 
presentare le espulsioni come partenze volontarie. A tal 
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fine in molti luoghi prima che i convogli partissero i Tede- 
schi vennero costretti a firmare una dichiarazione in polac- 
co nella quale era detto che essi se ne andavano di propria 
volontà, che facevano dono allo Stato polacco dei loro beni e, 
anche, che rinunciavano per sempre a tornare nei luoghi dai 
quali essi, in realtà, erano stati brutalmente cacciati. 
Talvolta in quel periodo si procedette ad una separazione 
dei Tedeschi che dovevano venire espulsi subito da quelli 
che si volevano ancora trattenere. Così, in genere, per primi 
venneto cacciati coloro che non erano in grado di lavorate, 
ossia le persone di età, i malati, gli invalidi e le madri con 
molti bambini. I Tedeschi che lavoravano presso i Russi o 
che erano considerati come degli « specialisti » spesso veni- 
vano trattenuti, anche contro la loro volontà. Del pari, spe- 
cie in Alta Slesia, in minor misura nella Prussia Orientale, 
vennero in un certo modo risparmiate persone che pur aven- 
do la cittadinanza tedesca, per la loro origine e per la loro 
lingua sentivano di appartenere all’etnìa polacca. A. costoro 
veniva data la possibilità di acquistare la cittadinanza polacca 
tanto da evitare l’espropriazione dei beni, il lavoro coatto 
e ogni altra misura presa dal nuovo Stato nei confronti della 
popolazione tedesca. Siccome nella propaganda ufficiale po- 
lacca le regioni della Prussia Orientale venivano designate 
come « terre originariamente polacche », ci si diede ad affer- 
mare che nella Prussia Orientale vi sarebbe stata una rile- 
vante popolazione polacca autoctona. Pertanto le autorità 
polacche non erano contente che soltanto una piccolissima 
parte degli abitanti dell'Alta Slesia e della Prussia Orien- 
tale fosse disposta ad optare per la Polonia. Con promesse 
o con minacce esse cercarono presto di guadagnare alla Polo- 
nia quegli Slesiani che parlavano un dialetto polacco, e in 
Prussia Orientale gli abitanti della regione dei Laghi Masu- 
riani. Soprattutto coloro che avevano un cognome dal suo- 
no polacco furono esclusi dalle espulsioni, anzi talvolta essi 
vennero trattenuti con la forza. Molti Tedeschi dovettero 
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opporsi a ripetute pressioni esercitate su di loro affinchè 
acquistassero la cittadinanza polacca. 

Ecco quel che riferisce una abitante della Prussia Orien- 
tale: 

« Presto i Polacchi si misero ad affermare che il nostro 
distretto di Lyck apparteneva alla regione dei Laghi Masu- 
riani. Cominciarono a dire: “Questi abitanti sono polacchi”, 
e ricorseto a pressioni di ogni genere a che optassimo per 
la Polonia. Ci volevano spingere in tutti i modi a firmare un 
documento col quale si accettava la cittadinanza polacca. Ci 
promettevano mari e monti: “Voi verrete accolti come ospi- 
ti, perchè avete avuto tanto da soffrire sotto i Tedeschi!”. 
AI che; potevo soltanto rispondere dicendo, con un riso 
sprezzante, che tutto ciò era una menzogna e una mistificazio- 
ne. Noi eravamo tedeschi allo stesso titolo dei Berlinesi e dei 
Renani, e in Germania saremmo stati trattati come bravi 
Tedeschi. Comunque noi preferivamo trovarci fra i nostri 
fratelli e condividere i patimenti che ogni Tedesco doveva 
soffrire. E ripetei che non avremmo rinnegato la nostra bella 
patria tedesca e la nostra razza germanica. 

« Ci facevano fare chilometri per assistere a riunioni 
propagandistiche dove certi Tedeschi rinnegati tenevano di- 
scorsi indegni contro i nostri coraggiosi soldati chiamando la 
Webrmacht la più grande banda di ladroni e di delinquenti 
che fosse mai esistita. Purtroppo alcuni Tedeschi creduli e 
senza carattere credettero a quelle false promesse e vendet- 
tero alla Polonia la loro germanicità. 

| «Ma si procedette anche in altro modo. Nel compilare 
le liste pei convogli i nomi che finivano in -ski, -witz o zik, 
e altri che si prestavano a venire slavizzati vennero segnati 
in un elenco a parte. Chi aveva tali nomi doveva restare men- 
tre gli altri erano espulsi. 

« Avendo notato come io fossi angosciata per queste pres- 
sioni esercitate su noi Tedeschi, i Polacchi mi schernivano e 
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talvolta mi chiamavano perfino per strada e mi gridavano: 
“Tu non te ne vai, tu resti con noi!”. 

« Oltre al dolore di venire cacciati dalla nostra casa essi 
avevano inventato quello di costringerci a rimanere mentre 
tutti i nostri parenti, i nostri amici e i nostri concittadini ve- 
nivano mandati via ». 











Le espulsioni vengono riprese nel 1946. 


Come abbiamo accennato, l’articolo XIII degli accordi 
di Potsdam stabiliva che i trasferimenti delle popolazioni 
tedesche dovevano venire effettuati «in modo regolare e 
umano » e si faceva obbligo al governo polacco di procedere 
a tali trasferimenti conformandosi al piano studiato dalla 
Commissione Alleata di controllo. Ma i Polacchi non si cura- 
rono punto di quest’obbligo teorico e continuarono ad espel- 
lere i Tedeschi come in passato. 

Le espulsioni, cominciate nell'autunno del 1945, soprat- 
tutto in ottobre e novembre, nel dicembre del 1945 e nel 
gennaio e febbraio del 1946 ebbero un rallentamento, pet 
venire riprese nella primavera dello stesso 1946 e durare 
ininterrottamente sino alla fine dell’anno. In tutte le pro- 
vince e le località della Germania orientale soggette all’am- 
ministrazione polacca e perfino nella Bassa Slesia e in diver- 
se regioni della Pomerania e della Prussia Orientale fino 
ad allora alquanto risparmiate, fu ormai applicato un piano 
sistematico di espulsione. 

Da principio le espulsioni del 1946 non si differenzia- 
rono troppo da quelle del 1945: gli stessi centri di raccolta, 
gli stessi controlli, gli stessi trasporti che duravano setti- 
mane, le stesse depredazioni, gli stessi strupri di donne e 
di ragazze, le stesse sevizie fecero sì che tutti i Tedeschi 
giungessero nell’est completamente spogli di ogni avere, in 
uno stato di prostrazione fisica e morale. E una volta atri- 
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vati nella zona sovietica di occupazione essi dovettero restare 
ancor per mesi in campi per profughi. Ecco un’altra testi- 
monianza, fatta da una Tedesca espulsa, riferentesi ad un 
periodo posteriore alla notificazione dell'accordo sui rifu- 
giati, accordo che, firmato dalla Commissione Alleata di 
controllo, avrebbe dovuto possedere la forza vincolante pro- 
pria all’autorità di questa stessa Commissione: 

« L’indomani il nostro treno finalmente, si mise in moto. 
Nel vagone metci dove mi avevano messa vi erano quasi cén- 
to persone e non è esagerato dire che eravamo pigiati co- 
me sardine. Dopo Allenstein avemmo i primi morti, che do- 
vemmo lasciare lungo il percorso. In sèguito ogni mattina ne 
trovammo sempre altri fra noi. Debbono essere stati molti 
i cadaveri abbandonati così lungo il petcorso, a scaglionare la 
via del nostro disperato esodo. Essendo così pigiati nei va- 
goni, i morti si erano irrigiditi nelle positute più orribili, 
erano quasi schiacciati, tanto che non li si potevano guar- 
dare senza rabbrividire. Ma a poco a poco ci abituammo pet- 
fino a un simile macabro spettacolo: presto i cadaveri fecero 
parte delle immagini abituali che ci si presentavano ogni mat- 
tina. Il nostro tteno stava fermo più tempo di quanto non 
andasse, sicchè per raggiungere la zona russa di occupazione 
occorsero due settimane. Di notte il treno non si muoveva. 
Ad ogni fermata, venivamo regolarmente depredati benchè 
ormai avessimo ben poco che ci potesse venire ancora tolto. 
‘Comunque ogni notte udivamo grida provenienti dai vagoni 
visitati dai ladri, gtida che a poco a poco si avvicinavano 
finchè veniva la nostra volta, e allora ci veniva tolto anche 
l’ultimo tozzo di pane. 

. «Non sapevamo mai dove propriamente ci trovavamo 
perchè i nomi delle stazioni erano ormai scritti in polacco. 
Per qualche tempo tememmo perfino di venire portati al- 
l’interno della Polonia per esser fatti morire di fame in qual- 
che posto. Infine constatammo di andare verso l’ovest. Già 
da qualche giorno non avevamo più nulla da mangiare. 
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Talvolta supplicando il fuochista polacco del nostro treno riu- 
scivamo ad avere un po’ d’acqua calda. Passavamo notti otri- 
bili a causa della mancanza di spazio. Non ci si poteva sedere, 
per non parlare di distendersi. Pigiati come si era, talvolta 
ci si urtava, e allora erano grida e scoppiavano liti. In quel 
mucchio di esseri umani si veniva perfino alle mani. A sof- 
frire maggiormente erano i malati. In tutto il convoglio im- 
perversava il tifo, e il numero dei decessi cresceva di giorno 
in giorno. È impossibile descrivere la situazione igienica 
dei vagoni. Alcuni profughi che avevano portato seco vasi da 
notte, erano costretti a vuotarli attraverso le fenditure late- 
rali dai vagoni. Così le pareti esterne del treno erano com- 
pletamente insozzate. Mi ricordo di una donna di Goldbach 
gravemente ammalata che ogni notte era presa dal delitio e 
si lamentava in modo orribile. Non avendo vesti pesanti sof- 
friva atrocemente pel freddo; da tempo non aveva più nulla 
da mangiare, nè gli altri potevano darle un gran che. Non 
essendo in grado di reagire, la notte l’infelice veniva spinta 
negli angoli. Per lei, la morte fu una liberazione. 

« Il proprietario della locanda di Goldbach fu uno dei 
primi a morire; le sue due figlie, di quattordici e di sedici 
anni, erano rimaste sole ed avevano il tifo. Durante una fer- 
mata io ero scesa con una di loro dal treno per andare a cerca- 
re un po” di cibo. Quando tornammo il treno si eta rimesso in 
movimento. Potei udire i pianti disperati dei bambini le cui 
madri erano egualmente scese e che non erano risalite nei 
vagoni. Fummo prese da una indescrivibile angoscia. Che 
sarebbe accaduto a quei bambini se fossimo state lasciate a 
terra? Ci mettemmo a correre, quanto ce lo permetteva il 
nostro miserabile stato fisico. Malgrado ogni sforzo, capim- 
mo che non avremmo potuto più raggiungere il treno. I Po- 
lacchi davanti ai quali correvamo ridevano forte vedendo la 
nostra angoscia. Uno di loro cercò perfino di strapparmi dal- 
le mani una veste che avevo preso con me nella speranza di 
barattarla con dei viveri. Infine un ferroviere polacco ebbe 
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pietà di noi e ci gridò che il treno si sarebbe termato un po’ 
più oltre, presso uno scambio. Quando ritrovammo i nostri 
vagoni, eravamo completamente spossate. 

« Dopo circa due settimane giungemmo nella zona russa. 
In essa passammo non meno di una settimana prime di tro- 
vare un po’ di tranquillità nel campo per profughi di Blan- 
kenburg, nell’Harz. In tutto questo periodo avemmo un’uni- 
ca volta, a Wriezen, una qualche assistenza. I malati erano 
stati fatti scendere a Stendal, per essere ricoverati in ospedali. 
Ma dopo averli lasciati aspettare per ore sotto una pioggia 
dirotta sulla piattaforma della stazione essi dovettero risa- 
lire nel treno. A Stendal vennero staccati soltanto cinque 
vagoni; probabilmente per quella città era impossibile acco- 
gliere un maggior numero di persone. 

« Spesso durante le fermate anche di notte dovevo scen- 
dere dal treno e andare mendicare nelle sale d’aspetto o 
sulle piattaforme delle stazioni, altrimenti forse saremmo 
motti tutti di fame. Però devo dire che in quei frangenti 
incontrai spesso persone caritatevoli e disposte ad aiutarci. 
Il viso dei compatrioti che incontravamo mostrava quanto 
fossero sconvolti e commossi nel vedere in quale stato era- 
vamo ridotti. Alla fine, dopo un viaggio di tre settimane giun- 

 gemmo al campo per profughi di Blankenburg, nell’Harz. A 
dire il vero, era un miracolo che fossimo ancora vivi; 
però molti dei sopravvissuti morirono qualche giorno dopo 
l’arrivo. Ogni volta che ci presentavamo al medico egli scuo- 
teva il capo e diceva: “Non si può dimenticare che siete 
tutti mezzi morti di fame”. Mia madre si sentiva sempre più 
debole e deperiva a vista d’occhio. Nello stato in cui mi tro- 
vavo coi miei bambini, io stessa disperavo di ritrovar mai 
la salute. 

« Benchè le condizioni e il trattamento del campo per 
profughi di Blankenburg non fossero per nulla ideali, nei 
primi giorni in esso ci sentimmo come in cielo. Per noi, poter 
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dormire tranquillamente e ricevere ogni giorno qualcosa da | 
mangiare rappresentava una indicibile felicità. 

« Il 1° novembre 1946 ebbi per caso notizie di mio ma- 
rito. Anche lui era finito nello Schleswig-Holstein. Ormai 
nulla mi tratteneva più a Blankenburg. Utilizzando il primo 
convoglio a disposizione partii per la zona occidentale. An- 
che in questo viaggio dovemmo superare difficoltà non indif- 
ferenti. La malattia di mia madre si era aggravata, tanto che 
essa non poteva più camminare. Morì tre giorni dopo l’ar- 
rivo nella nostra nuova patria. Malgrado tutto, per me fu un 
conforto non averla dovuta abbandonare per via, e conoscere 
il luogo dove essa dorme il suo ultimo sonno ». 


I rappresentanti della Gran Bretagna e della Polonia 
firmano un accordo. 


Dunque il 17 novembre 1945 la Commissione Alleata di 
controllo aveva fissato un « piano pel trasferimento della po- 
polazione tedesca ». Fra l’altro, questo piano prevedeva che 
la popolazione tedesca della Polonia e dei territori della 
Germania orientale soggetti all’amministrazione polacca — 
popolazione ancora valutata in tre milioni e mezzo di ani- 
me — venisse trasportata nella zona sovietica di occupazione 
(per una quota di due milioni di persone) e in quella britan- 
nica (per una quota di un milione e mezzo di persone). Inol- 
tre esso disponeva che tale trasferimento doveva cominciare 
nel dicembre del 1945 e essere portato a termine entro il 
luglio del 1946. In sèguito, il 14 febbraio ad iniziativa del 
Combined Repatriation Executive (C.R.E.) creato nel frat- 
tempo, i rappresentanti britannici e polacchi firmarono un 
accordo nel quale figurava nuovamente la clausula che il tra- 
sferimento dei Tedeschi doveva essere effettuato « in modo 
ordinato e umano ». Questo accordo prevedeva perfino gli 
itinerari e le date delle varie partenze. Veniva inoltre preci- 
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sato che le persone trasferite dovevano usufruire di una assi- 
stenza medica. Vi è però da notare che esso permetteva agli 
espulsi di portare seco soltanto un « bagaglio a mano » e 
non più di 500 marchi per persona. 

Questa dura limitazione del bagaglio autorizzato fu, in 
genere, applicata scrupolosamente da parte polacca nelle 
espulsioni che seguirono durante il 1946. I termini dell’ac- 
cordo del febbraio del 1946 furono riprodotti nelle ordinanze 
polacche riguardanti le condizioni per la partenza della po- 
polazione tedesca che viveva ad est della linea Oder-Neisse. 
Peraltro, queste furono le uniche clausole dell’accordo che 
vennero più o meno rispettate; di tutto il resto, non si tenne 
alcun conto. L'assistenza medica non fu quasi mai fornita. 
Solo di rado mezzi decenti di trasporto vennero messi a di- 
sposizione della popolazione tedesca, e le condizioni di vita 
nei centri di raccolta prima delle partenze sempre orribili. 

Un testimone, il pastore protestante Erwin Sechaber, ci 
dà una idea di quel che erano ancora tali centri di raccolta 
durante il 1946: 

« Fummo condotti sotto rigorosa sotveglianza in un gran- 
de casamento. Nella stessa giornata e la notte successiva vi 
giunsero circa quattrocento persone espulse dai villaggi vi- 
cini. Tutte raccontarono di aver dovuto abbandonare le case 
in meno di dieci minuti e di aver potuto prendere con sè 
soltanto pochissime cose. Molti avevano dovuto fare lunghe 
marce ed essendovi molta neve erano potuti andar avanti 
con grande fatica. Non poche donne erano state costrette ad 
abbandonare le valigie lungo il cammino per portar in braccio 
i loro bambini che, data l’altezza della neve, faticavano a 
camminare, cadevano o restavano indietro. Ma tutti veni- 
vano spinti spietatamente avanti dalla milizia che li accom- 
pagnava in slitte. La maggior parte di questi espulsi giunse 
al campo in uno stato di estrema spossatezza. 

« Il fabbricato era gremito; in ambienti di circa trenta 
metri quadrati stavano pigiate da trentasei a quarantadue 
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persone. Non c’era dove sedersi, c’era soltanto un po’ di 
paglia per terra. Ci si doveva stendere e sedere sul pavimento. 
Le installazioni igieniche erano insufficienti. Non ci diedero 
da mangiare. Nessuno poteva uscire dal fabbricato. Dopo 
molte insistenze riuscii ad ottenere di poter andare nel 
cortile per respirare un po’ d’aria fresca ed anche per la- 
varci con la neve, dato che l’acqua mancava. Infine a partit 
dal 28 febbraio 1946 vi fu una parvenza di vettovagliamento: 
a mezzogiorno ci venne data una minestra di natura indefi- 
nibile, la sera ricevevamo due fette di pane e un surrogato 
di caffè. Questo fu il nostro vitto quotidiano, fino al 3 marzo 
1946, giorno della nostra partenza. 

« Noi tutti respitammo di sollievo quando lasciammo il 
centro di raccolta e fummo condotti alla stazione. Qui era 
pronto un treno merci. In ogni vagone dovevano trovar po- 
sto trentasette persone; la maggior parte dei vagoni era in 
pessimo stato e non aveva aperture, oltre le serrande. Come 
vitto pel viaggio ci furono dati una pagnotta e un cucchiaio 
di latte in polvere per ogni quattro persone. Finalmente il 
3 marzo verso le diciassete il treno si mosse. Un secondo 
convoglio proveniente da Trebtow era stato agganciato al 
nostro e, dopo molte difficoltà dovute ai ponti distrutti, il 4 
marzo verso sera arrivammo a Stettino. 

« In questa città fummo condotti di nuovo in un centro 
di raccolta situato a circa tre chilometri dalla stazione. Esso 
consisteva in alcuni fabbricati circondati da reticolati. Il luo- 
go era troppo piccolo per la massa della gente, prima di noi 
essendo arrivato un altro convoglio. I profughi vennero sem- 
plicemente spinti dentro i fabbricati più vicini, finchè nes- 
suno potè più entrarvi. Poi fu messa una sentinella ad ogni 
porta, con il che tutto era stato sistemato. In quei locali si 
svolsero scene indescrivibili: i bambini gridavano per la fa- 
me e il freddo — la maggior parte delle finestre era sfondata 
— le donne piangevano e non ne potevano più pet lo sfini- 
mento. Nel locale dove eravamo stati ammucchiati, una madre 
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di cinque figli ebbe un accesso di follia. Fu, quella, una notte 
spaventosa. 

« L’indomani fummo strasferiti in un vero e proprio cam- 
po di raccolta. Per prima cosa dovemmo farci registrare; a 
ognuno di noi venne data una carta dove erano segnati il suo 
nome e la sua professione ed erano indicati i luoghi dove 
doveva andare prima di venir spedito più lontano. Fummo 
fatti spogliare, poi si passò la “dogana”, ossia i nostri ba- 
gagli vennero frugati. Tutto ciò che sembrò utilizzabile ai 
nostri guardiani ci venne tolto. Quando sospettavano che 
nascondessero gioielli, anche le donne furono fatte comple- 
tamente svestire. I bambini piccoli portati in carrozzine fu- 
rono fatti togliere da esse, che vennero confiscate. Non aven- 
do più alcun oggetto di valore, a me fu preso il libretto della 
cassa di risparmio. Il locale della “dogana” rassomigliava 
ad un Monte di Pietà: vi si ammucchiavano cose d’ogni ge- 
nere: cappotti, giacche, scarpe, pezzi di lardo, salami, carroz- 
zine per bambini, pellicce, valigie, lenzuola — tutto era stato 
portato via agli espulsi. Il soggiorno in questo campo si ri- 
servò patimenti perfino peggiori di quelli che avevamo già 
dovuto sopportare. Gli infelici erano letteralmente ammuc- 
chiati gli uni sugli altri, il vitto era quasi inesistente, anche 
il latte pei bambini mancava ». 


È autorizzato soltanto quel bagaglio 
che ognuno può portare da sè. 


Un'altra testimonianza sulle condizioni di vita proprie ai 
campi di raccolta e sulle traversìe occorse a grandi masse di 
profughi è la seguente: 

«Da giorni attendevamo d’ora in ora l’annuncio della 
partenza. Ci davamo febbrilmente da fare per preparare an- 
cora qualcosa pei bambini. Confezionai pantofole di feltro, 
sacchi da viaggio per noi tutti e una borsa speciale con chiu- 
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sura lampo pei viveri. Aggiunsi soprattutto un doppiofon- 
do alla valigia per nascondere qualche oggetto prezioso, nella 
speranza di salvarlo dal saccheggio. In uno di questi sotto- 
fondi misi certi quaderni dove avevo stenografato alcune 
annotazioni sui tempi che stavamo attraversando. Inoltre 
per ognuno di noi cucii un cuscinetto rosso da riempire e 
appendere al sacco in modo che di notte durante il viaggio 
di trasferimento potessimo appoggiarvi la testa. Mi procurai 
anche, per ogni uso, un secchiello sapendo che il trasporto 
sarebbe durato giorni e giorni e che ci avrebbero caricati in 
carri bestiame. Cercai di nascondere accuratamente un pic- 
colo tesoro di gioielli che fino ad allora ero riuscita a salvare, 
perchè i Polacchi avrebbero certamente frugato nei nostri 
bagagli. Così misi una spilla d’oto in una scatola di conserva, 
un paio di anelli in mezzo ad un gomitolo di lana, alcune 
catenelle le cucii nei risvolti delle tasche o le misi fra la 
farina o lo zucchero. Più difficile era occultare una mia 
collana di perle. Preparai torte di diverse dimensioni e nella 
pasta di una di esse misi la collana, chiusa in una sottile 
fodera. Cucii anche il mio anello matrimoniale in una specie. 
di tasca interna aggiunta al cappottino blu di uno dei miei 
figli. 

« Un giorno vennero da noi alcuni Russi e vollero pran- 
zare nella nostra stanza da letto. Dissi che prima volevo sgom- 
brare la stanza, con l’intenzione di portar via le pelliccie, mà 
essi me lo impedirono. Quando se ne andarono, non mancava 
niente; mi accorsi però che la fodera dell mia pelliccia era sta- 
ta lacerata, così pensai che la collana che vi avevo nascosto 
fosse stata portata via. Un giorno, circa nove mesi dopo, 
mia figlia Monika, mi disse che nel suo cappotto doveva es- 
servi una pietra. Volli vedere, ed ecco che venne fuori la 
mia collana. Mi ero dimenticata di non averla cucita nella 
pelliccia bensì in quel cappotto. Grande fu la mia gioia, non 
tanto pel valore materiale dell'oggetto quanto perchè era un 
ricordo di mio marito. 
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« Menavamo da più di un anno quella vita quando final- 
mente una mattina giunse l’ordine di partire. Al villaggio si 
presentò un’otda di miliziani polacchi. Dovevamo essere pron- 
ti con tutti i bagagli per le nove. Ognuno poteva prendere 
soltanto ciò che era in grado di trasportare da sè. Il vitto 
per dieci giorni che ci fu dato pesava già abbastanza. Nel 
luogo del raduno ci sedemmo sui nostri bagagli e aspettammo 
a lungo, sorvegliati dai miliziani. Nel tardo pomeriggio rice- 
vemmo l’ordine di metterci in cammino. Andammo a piedi 
fino a Greifenberg. In questo villaggio facemmo una lunga 
sosta. Ci trovavamo vicino ai fabbricati delle nostre antiche 
fattorie. Mia figlia Monika si mise a piangere disperatamente, 
anch’io fui sul punto di essere sopraffatta dallo sconforto; 
riuscii solo a mormorare: “Mio Dio, benedici il nostro po- 
vero villaggio!”. 

« Verso sera venimmo condotti in un centro di raccolta 
situato vicino alla stazione. Stavano sulla porta alcuni gio- 
vani Polacchi che subito ci tolsero di mano le valigie. Nei 
locali vi era soltanto un po’ di paglia sparsa sul pavimento; 
su essa dovevamo dormire, pigiati gli uni contro gli altri. 
Non vi era acqua per lavarsi; eravamo costretti ad andare a 
prenderla nel cortile con una ciotola che dovevamo usare 
anche per mangiare. Restammo là diversi giorni, in uno stato 
più che miserando. Dovemmo rinunciare alle ultime abitudini 
civili che ci eravamo sforzati di conservare nel nostro vil- 
laggio. Non si sapeva nemmeno dove saremmo stati traspor- 
tati. Gli uni dicevano verso l’ovest, gli altri in Siberia. Fu 
allora che vidi persone sul punto di crollare per l’estrema 
disperazione. In quel centro di raccolta l’unico mobilio era 
costituito da panche e da tavole. Era impossibile dormire a 
sufficienza. I bambini davano segni di un preoccupante ner- 
vosismo. Di giorno con un paio di mattoni formavano un pic- 
colo fornello dove cercavamo di scaldare un po’ di mine- 
stra. Ma era proprio in quel momento che il più spesso ri- 
suonava l’ordine: “Presto, prepararsi, tutti al controllo del 
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bagaglio!”. Si doveva gettar via la minestra e precipitarsi 
verso il locale adibito al controllo. Qui i miliziani battevano 
con randelli di cauccid i ritardatari e coloro che esitavano 
ad aprire i bagagli. Una volta i bambini videro come una 
donna che voleva nascondere una valigia venisse brutalmente 
colpita sulla faccia; essi ne furono terrorizzati e non vi fu 
modo di tranquillizzarli per molto tempo ». 


I convogli degli espulsi vengono ripetutamente depredati. 


Un'altra testimonianza rende bene le illusorie speranze 
fatte nascere dagli accordi del novembre del 1945 e del feb- 
braio del 1946 nonchè lo stupore destato dal solo risultato 
di essi: la buona coscienza che i nuovi padroni presumevano 
di avere quando procedevano alle espulsioni, ormai dive- 
nute sistematiche. 

« Così dopo che i Polacchi avevano cercato di spingere 
i Tedeschi ad una partenza apparentemente volontaria, ver- 
so il marzo del 1946 essi cominciarono ad espellerli con la 
forza. Il pomeriggio del 27 aprile 1946 il presidente del con- 
siglio municipale mi comunicò la lista degli ultimi Tedeschi 
che si trovavano ancora nel villaggio. Gran parte degli abi- 
tanti era già sparita, non pochi vivevano in altri villaggi do- 
ve lavoravano pei Polacchi e godevano anche di una certa 
protezione. Il presidente del consiglio municipale non mi 
fece parola di ciò che egli certamente sapeva, ossia che l’in- 
domani saremmo stati espulsi. Non venimmo a conoscenza 
di tale disposizione che due ore prima della partenza, per 
una comunicazione del sindaco polacco. Siccome non avevo 
previsto nulla di simile, quel giorno ero andato a far visita 
ad un parente di mia moglie in un villaggio vicino, dove si 
dovette venite a chiamarmi. Così non mi restarono che po- 
chi minuti per fare la viligia e con me potei portare quasi 


nulla. 
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| «Dopo la nostra improvvisa e brutale espulsione dovem- 
mo aspettare cinque o sei ore negli uffici polacchi di Karnitz, 
fino a notte fatta. Poi dovemmo andare a piedi fino a Grei- 
fenberg percorrendo circa ventitrè chilometri. Non ci era 
stato permesso di portare che un bagaglio a mano. Alcuni che 
avevano preso con sè diverse valigie, non potendo traspor- 
tarle dovettero abbandonarne una parte per via e i Polac- 
chi se ne impadronirono avidamente. Così io esortai i miei 
‘ concittadini a scegliere soltanto quel che erano veramente 
in grado di trasportare. Verso le due del mattino arrivammo 
finalmente a Greifenberg. Pei malati e per coloro che non 
potevano camminare i Polacchi avevano messo a disposizione 
tre o quattro carretti sui quali caricammo anche qualche ba- 
gaglio. Arrivati a Greifenberg, mentre ci trovavamo in una 
via laterale e non ancora al centro di raccolta, la luce elet- 
trica si spense e un’orda di soldati polacchi si precipitò sui 
catretti per portarsi via ciò che quella povera gente ancora 
possedeva. 

« Dopo una sosta di un giorno e mezzo al centro di rac- 
colta ci fecero montare in gruppi di trenta o quaranta per- 
sone in carri bestiame e venimmo trasportati a Stettino-- 
Frauendorf, dove si trovava il più vicino campo per espulsi. 
Almeno durante il viaggio non fummo più depredati; si tentò 
bensì di farlo a più riprese ma questa volta eravamo protetti 
dalla milizia ferroviaria polacca che ci aiutò a chiudere dal- 
l'interno con fil di ferro gli sportelli dei vagoni. Al campo di 
Frauendorf si fece un censimento di noi tutti, poi veniamo 
spogliati e visitati dal servizio di dogana. Molte altre cose 
ci vennero confiscate, soprattutto i libretti della cassa di 
tisparmio. Dei centoventi o centotrenta Tedeschi che si tro- 
vavano ancora a Kiissin quando eravamo partiti circa venti 
vennero spediti insieme a noi verso la Germania occidentale. 
Alcune famiglie furono trattenute e obbligate a lavorare; 
non vennero espulse che nel 1947, dopo di che per lo più 
rimasero nella zona sovietica di occupazione ». 
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Talvolta quegli infelici cercarono di metter su una specie 
di organizzazione della miseria. Così un Tedesco, già impie- 
gato al municipio, ha fatto questo racconto di ciò che vide 
nella sua cittadina, a Késslin in Pomerania: 

« Con l’appoggio delle Kommandanturen russe, ai primi 
di settembre del 1945 i comunisti tedeschi avevano organiz- 
zato ciò che essi chiamavano i “cortei antifascisti” e cerca- 
vano di convincere i loro compatrioti perchè partissero senza 
aspettate, onde crearsi in tempo — essi dicevano — buone 
situazioni e avere alloggi in Germania. In effetti, alcuni di 
loro hanno tuttora buone posizioni nella zona russa. 

« Dopo la partenza di questi comunisti, cercai di riunire 
qualche Tedesco rispettabile per salvaguardare, nella misura 
del possibile, gli interessi dei miei concittadini. Benchè fosse 
assai difficile, per non dire impossibile, proteggere i miei 
compatrioti dagli attacchi dei Polacchi e dei Russi, pure 
riuscimmo, già con l’organizzare le espulsioni, ad aiutare mol- 
tissimi Tedeschi e forse a preservarli da una sorte peggiore, 
come l’imprigionamento o la deportazione nell’est. 

« Giunto l’ordine di espulsione, i Tedeschi designati per 
far parte del convoglio dovettero recarsi in centri di rac- 
colta e restarvi fino al giorno della partenza. In questi cen- 
tri i Tedeschi vennero ulteriormente depredati, questa volta 
non direttamente ma indirettamente. Erano cioè costretti a 
vendere a prezzi irrisoti ai commissari polacchi gli oggetti di 
valore che ancora possedevano. Così quei commissari si assi- 
curarono un reddito supplettivo non indifferente. 

« Noi dovevamo soprattutto fare in modo che i Tedeschi 
più esposti a pericoli, come i prigionieri di guerra e gli 
“specialisti”, non venissero portati in quei centri di raccolta 
prima che il consiglio municipale di Késlin avesse annunciato 
le partenze. A tal fine li facevamo registrare con nomi falsi, 
poi li tenevamo nascosti in case di privati fino al momento 
della partenza del convoglio. 

« Siccome il Polacco che aveva occupato una parte 
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della mia abitazione possedeva una radio, potei farmi una idea 
approssimativa della situazione in Germania. Quando dalle 
radiotrasmissioni venni a sapere degli accordi di Potsdam, in 
base ai quali le regioni orientali della Germania sarebbero 
state lasciate alla Polonia e i Tedeschi in esse residenti sareb- 
bero stati espulsi “in modo umano”, a differenza di quanto 
avevo precedentemente fatto raccomandai ai miei compa- 
triotti di lasciare il paese. Soprattutto i vecchi non riusci- 
vano a capirlo benchè proprio loro soffrissero più degli altri, 
non potendo lavorare. Nei giorni successivi il numero dei 
Tedeschi che contro la loro volontà furono costretti a par- 
tire, che quindi furono cacciati dalle loro case e portati nei 
centri di raccolta, crebbe sempre di più. Così dal 10 al 26 
aprile 1946 partirono sei convogli che trasportarono cia- 
scuno circa duemila Tedeschi di là dall’Oder. Nel periodo 
in cui restai sul posto, avendo un modesto impiego al muni- 
cipio, da Késlin vennero cacciati circa trentamila Tedeschi 
otiginari di questa città e dei vicini distretti. Venimmo a 
sapere che appunto a Koslin era stato creato un piccolo ser- 
vizio tedesco allo scopo di rendere, ogni volta che era possi- 
bile, un po’ più umane le espulsioni forzate. Così riuscimmo 
ad ottenere che in via di principio ogni convoglio compren- 
desse un vagone-ospedale con un medico o almeno un’infer- 
miera. Uno dei miei compiti principali fu di trovare il per- 
sonale necessario per tali vagoni, ad evitare che durante 
il viaggio vecchi e malati soccombessero. Provvedemmo anche 
a che ogni espulso privo di mezzi ricevesse un po’ di viveri; 
purtroppo questi viveti poi venivano quasi sempre rubati 
dai Polacchi. 


L'ordine di partire finisce col sembrare una liberazione. 
«Nel giugno del 1946 mi presentai al consiglio comu- 


nale polacco per sollecitare un piccolo aumento del mio mo- 
destissimo stipendio. Esso non solo non mi fu concesso, ma 
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in tale occasione mi venne tolto quello che già percepivo. 
Allora capii che anche per me eta venuto il momento» di 
andar via. Decisi di utilizzare, per me e la mia famiglia, il 
prossimo treno che doveva trasportare duemila abitanti di 
Koslin. Il treno giunse senza incidenti a Stettino dove venim- 
mo condotti al centro di Frauendorf. In attesa del controllo, 
fummo messi nel cortile. I bagagli vennero ispezionati minu- 
ziosamente. Si esaminò anche tutto ciò che avevamo addosso. 
La gran parte delle donne dovette svestirsi per una completa 
perquisizione. Ci furono presi i viveri che avevamo (lascian- 
doci soltanto qualcosa da mangiare per due giorni), il danaro 
polacco, tutto il danaro tedesco che superasse i mille mar- 
chi, e altre cose ancora. Dopo questa visita venimmo ammas- 
sati come tanti animali in uno stabile semidistrutto e lasciati 
a noi stessi. Per tutti i miei compagni di sventura i giorni 
trascorsi a Frauendorf furono assai duri. Non esistevano im- 
pianti igienici, nulla era stato preparato e organizzato per 
accogliere la folla degli espulsi. Non c'erano pagliericci, non 
c'era nemmeno spazio sufficiente per potersi distendere co- 
modamente per terra. Per fortuna, la nostra attesa durò sol- 
tanto tre giorni, invece di dieci, come nella maggior parte 
dei casi ». 

La fine dell’anno non vide nessun cambiamento nel modo 
delle espulsioni: 

< Alla fine del 1946 più della metà degli abitanti del 
mio comune eta stata espulsa. L'ordine di andarmene mi fu 
notificato nel dicembre di tale anno. Esso mi sembrò la libe- 
razione che da tempo sognavo. Dunque, il 5 dicembre 1946 
alle sette di mattina io e la mia famiglia ricevemmo dal sin- 
daco polacco l’ordine di espulsione. Alle due bisognava che 
ci trovassimo al capoluogo del distretto di Stolp, lontano 
circa venti chilometri. Da tempo avevamo preparato i no- 
stri sacchi di viaggio, per cui in men di mezz'ora fummo 
pronti pet partire. Il Polacco che aveva occupato la nostra 
fattoria ci condusse su una carretta a Stolp, dove l’antico 
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ospedale era stato trasformato in un centro di raccolta per 
espulsi. Vi si trovavano poco più di mille Tedeschi. Il 16 di- 
cembre 1946 partiva un convoglio, ma noi non eravamo com- 
presi. Tutti i nostri bagagli furono ispezionati dai Polac- 
chi, che non sempre si comportavano nello stesso modo. 
Talvolta i sacchi venivano completamente rivoltati e il loro 
contenuto sparso qua e là; i vestiti e la biancheria in buono 
stato ci vennero tolti, i funzionari limitandosi a dire, per 
giustificarsi: “Troppo bagaglio!”. Essi ci confiscarono anche 
ogni gioiello o oggetto prezioso. Se si avevano libretti della 
cassa di risparmio dovevamo consegnarli incondizionatamente 
alle autorità e se si scopriva che qualche libretto era stato 
nascosto, tutto il resto del bagaglio del suo proprietario ve- 
niva frugato e gli oggetti, senza far distinzioni, venivano 
confiscati. Terminato il controllo, ci fecero lasciare la stan- 
za dove esso era stato eseguito, così in fretta da non avere 
il tempo di raccogliere tutti gli effetti sparsi qua e là e da 
essere quindi costretti ad abbandonarne una parte. Era pro- 
prio ciò a cui più spesso le autorità polacche miravano. 

«Il 17 dicembre a mezzogiorno partimmo dallo scalo 
merci. In precedenza ad ognuno era stato dato un numeto; 
quel giorno vennero fatte evacuare 1800 persone. Sulla piaz- 
za davanti alla stazione regnava una confusione indescrivi- 
bile. Un Polacco stava all’ingresso della stazione con una 
frusta in mano per mettere un po’ d’otdine nella massa. 
Era come se un gregge umano fosse stato trascinato là per 
venire spedito. Nelle vie, certi Polacchi con vetture erano 
disposti a trasportare alla stazione i bagagli dei profughi 
contro un pagamento in zloty o in marchi. Però si doveva 
essere ben attenti se non si volevano vedere sparire i propri 
ultimi beni. I conducenti di quelle vetture frustavano la folla 
per farsi largo e la frusta spesso colpiva vecchi e bambini. 

« Quando arrivammo, nella stazione si trovavano soltanto 
dieci vagoni del convoglio, il quale doveva invece averne una 
sessantina. Quelli mancanti giunsero soltanto durante la 
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notte. Così gran parte di noi dovette trascorrerla all’a- 
perto, con un freddo mordente di almeno 20° sotto zero. 
Ad ognuno furono dati una libbra di pane e circa cento gram- 
mi di carne in scatola. La successiva distribuzione di viveri 
non doveva venir effettuata che a Forst, la sera del 24 dicem- 
bre. Quando finalmente la mattina del 18 dicembre giun- 
sero nella stazione tutti i vagoni, i Tedeschi vi vennero cac- 
ciati dentro a pedate dalla milizia polacca. 

« Il convoglio si mise in moto al levar del sole. Ogni 
vagone conteneva da trenta a trentacinque persone. Soltanto 
nella metà dei vagoni vi era un fornelletto per scaldarsi. 
Giungemmo verso le diciotto a Stargard quasi senza nessun 
serio incidente. Da lì proseguimmo per Forst passando per 
Kreuz, Poesen e Breslavia. Spesso il treno restò fermo per 
ore, a Freystadt in Slesia per una intera giornata. Il freddo 
cresceva, qualche notte si raggiungevano i 33° sotto zero. 
Nei vagoni non riscaldati era quasi impossibile resistere. Inol- 
tre non avevamo nulla di caldo da mangiare o da bere. 

« Negli ultimi sei mesi avendo dovuto sopportare un 
regime di sottoalimentazione, eravamo così poco in grado 
di resistere fisicamente che molti di noi si ammalarono pel 
gran freddo e per la mancanza di nutrimento. Motirono più 
di quaranta persone, la maggior parte di esse durante il 
viaggio, le altre nel campo di Hildburghausen dove venim- 
mo chiusi. A Freystadt in Slesia dovemmo seppellire dodici 
morti in una fossa comune, vicino la linea ferroviaria. Al- 
l’interno, i vagoni erano tutti bianchi per la gelata e la mat- 
tina, al sorgere del sole, l’acqua che fondeva ci sgocciolava 
sopra o colava per terra. Un simile viaggio ci sembrò non 
dovesse più finire. 

« Dopo sei giorni, la vigilia di Natale raggiungemmo 
finalmente la linea Oder-Neisse a Forst. Ci trovavamo an- 
cora dalla parte polacca quando, per tradizione, intonammo 
i nostri canti natalizi. Come risposta, i Polacchi scagliarono 
sassi contro i nostri vagoni. Infine a sera il nostro treno en- 
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trò nella strazione di Forst dove dopo sette giorni rice- 
vemmo dei viveri e dove ci si diede da mangiare qualcosa 
di caldo. Il ritrovarci finalmente fra compatrioti tedeschi 
fu per noi li miglior regalo di Natale. Però il nostro viag- 
gio continuò fino a Hildburghausen in Turingia, dove arri- 
vammo il 28 dicembre e dove dovemmo restare per ancor 
due settimane in un campo di raccolta ». 


Villaggio per villaggio, una intera popolazione 
viene strappata alla sua terra natia. 


L’assoluta identità dei procedimenti usati in tutti i terri- 
tori tedeschi situati ad est della linea Oder-Neisse dimostra 
la volontà deliberata del governo polacco di sradicare e cac- 
ciar via tutta una popolazione. Un pastore protestante sle- 
siano racconta nel modo seguente le sue esperienze di allora: 

« A partire dal 20 febbraio 1946 anche in Slesia si pro- 
cedette, conformemente all’accordo di Potsdam, a espulsioni 
sistematiche. Nei mesi che seguirono, le misure di espulsione 
dei cittadini tedeschi vennero applicate in un distretto dopo 
l’altro. Nei dintorni di Strehlen si era già provveduto, però 
lo stesso distretto di Strehlen era stato ancora rispatmiato. 
Gli animi erano divisi fra l’angoscia e la speranza. Noi tutti 
soffrivamo per essere tagliati quasi completamente fuori dal 
resto del mondo. Siccome i giornali non giungevano e ai 
ai Tedeschi era proibito tenere le radio, correvano voci di 
ogni genere. “Le espulsioni sono cessate — dicevano gli 
uni. — Nessuno sarà mandato via dal distretto di Strehlen”. 
La prima metà del mese si sentiva dire: “I Polacchi dovran- 
no andarsene e i Tedeschi resteranno”, mentre nella seconda 
metà dello stesso mese le voci erano: “Sono i Tedeschi a 
dover andarsene, la Slesia è divenuta una tetra polacca”. 
Così per sei mesi — dal 20 febbraio al 17 agosto 1946 — 
regnò la più grande incertezza su quella che sarebbe stata 


200 








la nostra sorte. Una domenica sera, il 4 agosto alle ventidue, 
giunse improvvisamente la notizia che per un comune vici- 
nissimo al nostro e pei suoi dintorni era stato dato l’ordine 
di espulsione. Venni però a sapere che il mio nome non figu- 
rava nella lista di coloro che dovevano partire. Gli altri 
furono presi dallo spavento. La notte ognuno cominciò a fare 
i bagagli. Peraltro, secondo le disposizioni ufficiali nessuno 
poteva portare con sè più di venti chili. Alcuni vollero però 
prendere di più, pensando che al massimo rischiavano di 
vedersi portar via la differenza dai Polacchi addetti al con- 
trollo. L'indomani alle nove gli espulsi dovevano trovarsi 
fuor dalle case, nelle strade del villaggio, pronti a partire. 
Era una calda giornata d’estate, il sole già bruciava. Per tutti 
coloro che si radunarono nelle vie secondo l’ordine ricevuto, 
era assai doloroso dover dire addio alla loro patria. Chi aveva 
lasciato la casa la mattina non potè più tornarvi anche se vi 
aveva dimenticato qualcosa. Infatti le abitazioni evacuate 
venivano sùbito suggellate dalla commissione polacca delle 
espulsioni, non prima, petò, che essa le avesse più o meno 
saccheggiate. I Polacchi fecero andare a piedi tutti gli espulsi 
fino a Strehlen, distante dieci chilometri, poi acconsentirono 
che soprattutto i vecchi e gli infermi utilizzassero delle vet- 
ture fino al capoluogo del distretto. 

« Dodici giorni dopo — il 17 agosto 1946 — a me, 
a mia moglie e ad altri parrocchiani toccò la stessa sorte. Nel 
pomeriggio del giorno prima la commissione polacca delle 
espulsioni era venuta al presbiterio ed aveva esaminato la 
dimora, Infine il presidente della commissione mi disse che 
l'indomani dovevo partire insieme ad altri abitanti del vil- 
laggio e volle che gli dessi la chiave della nostra chiesa evan- 
gelica per ispezionarla. Quella vecchia e venerabile chiesa, 
costruita circa settecento anni fa, piacque assai alla commis- 
sione; essa venne sùbito confiscata e data ai Polacchi. Poco 
prima di mezzanotte, nel villaggio si sparse la voce che l’e- 
spulsione dei Tedeschi non avrebbe avuto più luogo. Io non 
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.. diedi credito a questa diceria, Ja quale mi sembrò essere sol- 
tanto un espediente destinato ad ingannare i Tedeschi affin- 
chè non preparasseto in tempo i bagagli. Infatti la mattina 
alle otto e mezza l’ordine di partire venne dato ufficialmente. 
Tutti coloro il cui nome figurava nella lista dovevano essere 
pronti a partite per le nove. Per me, fu una consolazione 
apprendere che le due diaconesse che abitavano nel presbi- 
terio sarebbero potute restare ancora un poco, tanto da po- 
ter badare ai malati e dare qualche conforto spirituale 
agli ultimi abitanti. Un ultimo sguardo alle varie stanze della 
nostra dimora alla quale mi legavano tanti ricordi, poi la- 
sciammo la casa, il luogo dove avevamo amato, sofferto e 
lavorato per anni e anni. Per doloroso che fosse l’addio, 
dovevamo mostrarci composti e calmi, non dovevamo dare 
ai Polacchi la gioia maligna di assistere al tormento del no- 
stro animo. Già in camimno, i nostri sguardi sempre di nuovo 
si volgevano verso il villaggio sul quale s’innalzava la sa- 
goma della chiesa, finchè scomparve nelle lontananze. Mor- 
morai: “Che Dio ti protegga, mio cato paese! Noi spereremo 
sempre di rivederti un giorno!” ». 

Così convoglio dopo convoglio, villaggio dopo villaggio, 
tutto un popolo venne a poco a poco cacciato via dalla terra 
dei sui avi. 








































VIN. 


La più grande migrazione 
dei tempi moderni 












Vi fu qualcosa di diabolico nel fatto che gli sventurati 
espulsi ebbero a sopportare mille patimenti solamente per 
giungere, alla fine, in un territorio controllato dai loro aguzzi- 
ni di ieri, ossia nella zona sovietica di occupazione. Solo nel 
corso del 1946 gli accordi stipulati fra Britannici e Polacchi 
cominciarono a dare qualche frutto, con un sensibile muta- 
mento della situazione. Si è accennato che gli accordi presi alla 
fine del 1945 e al principio del 1946 contemplavano una 
distribuzione dei profughi della Germania orientale nelle 
varie zone di occupazione alleate, specie in quella sovietica 
e in quella britannica. Ma nel 1945 e nel primo semestre 
del 1946 tutti i profughi della Germania orientale erano 
stati condotti indistintamente nella sola zona sovietica di 
occupazione. 


L’« Operazione Rondine » (1946-1947). 


Fu a partire dalla seconda metà del 1946 che vennero 
organizzati convogli per trasportare direttamente i profu- 
ghi nella zona britannica. Questi trasferimenti si svolsero sen- 
za interruzioni di rilievo dalla metà del 1946 alla fine del 
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1947 all’incirca. Di solito, essi venivano chiamati Operation 
Schwabe, ossia « Operazione Rondine ». Nel quadro di una 
tale operazione 1.375.000 persone in tutto vennero traspor- 
tate direttamente nella Germania occidentale. Per la parte 
a nord del territorio situato ad est della linea Oder-Neisse 
il principale centro di raggruppamento dove vennero orga- 
nizzati i convogli e dove i profughi furono affidati al per- 
sonale britannico che doveva accompagnarli, fu Stettino. Nei 
dintorni di Stettino si trovavano diversi campi nei quali co- 
loro che dovevano venire espulsi aspettarono intere setti- 
mane prima di poter partire: oltre al famoso campo di Stet- 
tino-Scheune, soprattutto quelli di Kreckow e di Frauendorf. 
Dunque i Tedeschi messi in lista provenienti dalla Pome- 
rania o dal Brandenburgo Orientale e quelli che i treni tra- 
spottavano da Danzica o dalla Prussia Orientale e Occiden- 
tale venivano riuniti a Stettino prima di essere condotti ver- 
so l’ovest. Oltre che per ferrovia, talvolta si partì da Stet- 
tino per mare, per raggiungere Lubecca. 

Per la parte a sud dei territori di là dalla linea Oder- 
Neisse il centro di raggruppamento degli espulsi fu il nodo 
ferroviario di Kohlfurt (a nord-est di Gorlitz) dove vennero 
smistati i convogli ferroviari diretti verso le zone sovietica 
e britannica di occupazione, In questi centri di smistamento, 
ad evitare ogni trasgressione degli accordi stipulati dalle 
autorità polacche e inglesi circa le singole quote dei rifu- 
giati, spesso si procedeva a lunghe e seccanti verifiche per 
la ripartizione dei gruppi nei varî convogli. Così accadde 
che più di un Tedesco della Pomerania venisse dapprima 
condotto in Polonia e, da là, ripassando per la Slesia, tra- 
sportato infine verso l’ovest. 

Oltre a queste espulsioni in direzione della zona britan- 
nica di occupazione, nel 1946 diverse centinaia di migliaia 
di Tedeschi vennero ancora avviati verso la zona sovietica, 
come nel 1945. Molti di coloro che riuscirono sfuggire ai 
campi di raccolta sovietici si misero da sè in cammino ver- 
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so le zone occidentali di occupazione per non dover vivere 
nuovamente sotto il regime sovietico di cui avevano già 


| fatto in patria la triste esperienza. Così a parte i trasporti 


organizzati di cui abbiamo detto più sopra, circa 250.000 
espulsi giunsero nella Germania occidentale. Si calcola che 
nel 1945 il numero delle persone mandate via con la forza 
dalla Germania orientale e di quelle che fuggirono da essa 
non potendo sopportare l’oppressione russa e polacca e che 
raggiunsero la Germania centrale e occidentale, fu 600.000 
o 700.000 all’incirca. Nel 1946 il flusso dei profughi au- 
mentò considerevolmente. In quell’anno circa due milioni di 
Tedeschi varcò la linea Oder-Neisse dirigendosi verso l’o- 
vest. Così gli sforzi dei Polacchi per cacciar via la popola- 
zione della Germania orientale avevano già raggiunto lo sco- 
po. A parte le espulsioni vere e proprie, un regime di bru- 
tale oppressione e di arbitrarie discriminazioni aveva fatto 
il resto. La fame e il soverchio affaticamento di coloro che 
erano stati messi a lavorare, le epidemie nelle città, nonchè 
il pessimo trattamento nei campi di concentramento e nelle 
carceri, fecero fra i Tedeschi un tale numero di vittime da 
risparmiare molto lavoro ai comzzandos polacchi addetti alle 
espulsioni forzate. Alla fine del 1946 la maggior parte dei 
Tedeschi che all’artivo delle truppe sovietiche erano restati 
nelle loro terre o che in sèguito vi erano tornati, eta stata 
cacciata via o era pertita nel frattempo. In quel petiodo — 
alla fine del 1946 — nei villaggi e nelle città della Slesia, 
del sud della Prussia Orientale, della Pomerania Orientale 
e del Brandenburgo Orientale non restava più che qualche 
residuo delle corrispondenti popolazioni tedesche e in sèguito 
all'arrivo dei coloni polacchi i luoghi presentavano già un 
aspetto completamente diverso da quello originario. 

Giunge l’inverno 1946-1947. A causa del freddo, fra 
i profughi si contano ancora altre vittime. Purtuttavia le au- 
torità britanniche si rifiutatono categoricamente di accettare 
nei campi di raccolta — già gremiti — una quota addittiva di 
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rifugiati, non volendo assumersi la responsabilità per altre 
centinaia di migliaia di infelici ridotti in condizioni miseran- 
de. Così facendo esse speravano anche di costringere le auto- 
rità polacche a provvedere in modo migliore alle espulsioni. 
Pertanto diversi convogli giunti nei campi di raccolta britan- 
nici vennero fatti tornare indietro e nell’inverno 1946-1947 
vi fu, nel complesso, un notevole rallentamento delle ope- 
razioni di espulsione. Ma ad est della linea Oder-Neisse es- 
sendo ancora rimasti molti Tedeschi, a partire dalla prima- 
vera del 1947 cominciò una nuova, ultima fase del lungo 
processo di espulsione. Dato che, come si è detto, gli Inglesi 
non erano disposti a prendere in carico quote di rifugiati ol- 
tre quelle stabilite, che erano state già coperte, le nuove 
espulsioni furono dirette esclusivamente verso la zona sovie- 
tica di occupazione. In genere, esse vennero effettuate in 
forme assai più regolari che nel 1945 e nel 1946, benchè 
nei campi di raduno vigessero sempre le stesse condizioni 
catastrofiche e non pochi Tedeschi dovessero ancora perdere 
la vita a causa delle partenze forzate. Quest'ultima ondata 
di espulsioni del 1947 riguardò le località risparmiate fino 
ad allora o soltanto parzialmente colpite da tali provvedi- 
menti. Riguardò, inoltre, molti Tedeschi rimasti nei loro 
paesi perchè lavoravano in servizi polacchi o russi e che ora 
dovettero parimenti andarsene. Nella primavera, l’estate e 
l’autunno del 1947, 500.000 Tedeschi della Slesia, della Po- 
merania Orientale, della Prussia Occidentale e della parte a 
nord della Prussia Orientale vennero cacciati verso l’ovest. 

Considerando quel che soprattutto nell’Alta Slesia e nel 
sud della Prussia Orientale era restato dell’antica popola- 
zione di nazionalità tedesca, è da dire che una minoranza 
di tale resto era costituita da persone che per via di un’o- 
rigine razziale polacca ovvero solo per assicurarsi un qual- 
che mezzo di sussistenza avevano acquistato di propria vo- 
lontà la cittadinanza polacca. Invece la maggioranza era 
formata da persone che, come gli abitanti della regione dei 
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Laghi Masuriani, vennero ritenute essere di ceppo polacco 
e che furono chiamate « autoctoni ». Sebbene, in genere, co- 
storo si sentissero assolutamente tedeschi, furono obbligati 
a prendere la cittadinanza polacca. Inoltre sia in Prussia 
Orientale che nell’Alta e nella Bassa Slesia, nella Pomerania 
Orientale e perfino nel Brandenbutgo alcuni Tedeschi ven- 
nero trattenuti con la forza soltanto perchè erano indispen- 
sabili quali lavoratori specializzati. 


Da principio i sovietici 
vollero conservarsi i Tedeschi della Prussia Orientale. 


A differenza di quanto era accaduto nei territori della 
Germania orientale amministrati dalla Polonia, fino all’estate 
del 1947 nella parte della Prussia Orientale amministrata 
dai sovietici non vi erano state ancora espulsioni. In oppo- 
sto ai Polacchi, i Russi non avevano alcun interesse ad espel- 
lere i Tedeschi della Prussia Orientale per motivi nazionali- 
stici. Istituendo una rigorosa sorveglianza, essi anzi avevano 
cercato di impedire ogni fuga di Tedeschi di là dalla linea di 
demarcazione che divideva in due parti la Prussia Orientale, 
e ciò pet conservarsi la mano d’opera tedesca, che essi non 
avevano alcun modo di rimpiazzare. Ma la prostrazione fisica 
della popolazione tedesca, impiegata il più spesso nei ko/khoz 
sovietici — prostrazione dovuta alle norme di superprodu- 
zione sovietiche e alle già accennate condizioni catastrofiche 
di vita regnanti nell’insieme del « territorio amministrativo 
di Kaliningrad » — fece sì che quella popolazione nulla si 
augurasse così ardentemente come di lasciate il paese che in 
breve tempo si era trasformato fino all’irriconoscibilità e che 
aveva raggiunto un grado inimmaginabile di impoverimento; 
quel paese dove essa non possedeva più nulla e dove afflui: 
vano in numero crescente i civili russi. 
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Molti riuscirono ad attraversare la frontiera che li sepa- 
rava dai territori messi sotto l’amministrazione polacca, dai 
quali poi sarebbe stato più facile fuggire verso l’ovest o neî 
quali sarebbero stati espulsi con la forza. Ma molti altri 
perirono a causa delle epidemie e della denutrizione. 

Fu solamente quando, appunto in sèguito all’afflusso dei 
civili russi, le autorità sovietiche poterono fare a meno di 
gran parte della mano d’opera tedesca, che nel periodo com- 
preso fra il 1947 e il 1949 cominciò l’espulsione del resto 
della popolazione tedesca la quale a quel tempo non con- 
tava più di centomila anime, Nell’estate del 1947 alcune 
migliaia di persone ottennero il permesso di lasciare Kénig- 
sberg. Nell’autunno del 1947, ma soprattutto nel 1948 e in- 
fine nel 1949 i ventimila Tedeschi che risiedevano ancora a 
Konigsberg, nonchè il resto della popolazione tedesca della 
Prussia Orientale che si trovava sotto l’amministrazione so- 
vietica, furono espulsi in trasporti chiusi senza che venissero 
più considerate le condizioni poste fino ad allora per otte- 
nere individualmente il permesso di partire. I sovietici imita- 
rono dunque i Polacchi, benchè nelle decisioni di Potsdam 
non fosse stata mai considerata l’espulsione dei Tedeschi del- 
la parte della Prussia Orientale sotto amministrazione so- 
vietica. Il fatto che i Russi avessero seguito una tale linea 
al momento in cui le condizioni di vita cominciavano a mi- 
gliorare, dopo che negli anni precedenti molte migliaia di 
Tedeschi erano morti per la fame e per le malattie, mostra 
chiaramente come le autorità sovietiche si fossero preoccupate 
ben poco della popolazione nel decidere il problema della 
espulsione o della non espulsione. 

Solo nel territorio di Memel, che a partire dal 1945 era 
stato incorporato nella repubblica sovietica della Lituania, 
non si ebbero espulsioni, I Tedeschi di Memel che si trova- 
vano ancora nel paese furono costretti a prendere la nazio- 
nalità lituana. Molti cercarono di raggiungete clandestina- 
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mente la Germania per sfuggire all’oppressione sovietica. 
Ma la maggioranza dei Tedeschi di Memel che nel 1944 non 
erano fuggiti o che erano tornati in sèguito, rimase nel paese. 


Una nuova categoria di persone da espellere: 
i « traditori della nazione » (1947-1949). 


Negli anni 1947-1949, mentre era in corso l’espulsione 
della popolazione tedesca della parte a nord della Prussia 
Orientale, nel territorio dello Stato polacco si procedette ad 
altre espulsioni sistematiche miranti all’estirpazione definitiva 
della germanicità in Polonia secondo i piani formulati nel 
1945-1946. Fu allora che mentre in Polonia la brutale elimi- 
nazione di tutto ciò che aveva sembiante tedesco assumeva le 
forme più aspre, le persone non arrestate o internate pre- 
sero a migliaia di propria volontà la via dell’ovest lasciando 
le città e i villaggi della Pomerania e della Prussia Orientale. 

Però durante il 1946 quasi tutti i Tedeschi rimasti nella 
parte occidentale dello Stato polacco si trovarono chiusi in 
prigione, erano internati in campi di concentramento o messi 
a lavori forzati, tanto da non avere la possibilità di lasciare 
il paese. Soltanto i Tedeschi venuti dal Reich durante la 
guerra e i coloni di origine germanica provenienti dagli Stati 
baltici e dagli Stati dell’Europa sud-orientale furono trattati 
dai Polacchi in un modo un po’ diverso che non i Tedeschi 
stabilitisi in Polonia da diverse generazioni; essi poterono 
andarsene via quasi liberamente o vennero scacciati in sè 
guito senza dover subire particolati sevizie. 

Fu soprattutto contro i Tedeschi stabilitisi da antica 
data nel territorio polacco, che avevano preso la cittadinanza 
polacca fra il 1919 e il 1939 e che in sèguito, durante l’oc- 
cupazione tedesca della Polonia, per essere di razza germanica 
erano stati i padroni, fu soprattutto contro costoro che si 
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14. L'ondata rossa. 


diressero l’odio nutrito nel periodo del « Governatorato Ge- 
nerale » dai Polacchi e la loro sete di vendetta. Essi non ven- 
nero considerati come semplici Tedeschi da espellere con- 
formemente agli accordi di Potsdam, ma furono definiti dalle 
nuove leggi polacche come « collaborazionisti » e « traditori 
della nazione » e in quanto tali erano passibili di venire per- 
seguiti penalmente. Solamente nel 1947, dopo che essi aveva- 
no trascorso lunghi anni di detenzione e che erano stati l’og- 
getto di vessazioni sistematiche (tanto che molti di loro erano 
periti mentre gli altri erano ridotti ad una quasi completa 
miseria) e si trovavano în uno stato di estrema prostrazione 
fisica a causa dei lavori pesanti che erano costretti a com- 
piere, si cominciarono a liberare gli internati dei campi, libe- 
berazione immediatamente seguita dalla loro espulsione. A 
dire il vero, fin dal 13 settembre 1946 era stato pubblicato 
un decreto sull’« espulsione dalla società polacca delle per- 
sone di nazionalità tedesca »: l’articolo IV di tale decreto 
disponeva che « le persone finora trattenute nelle prigioni 
e nei campi di concentramento, ove esse professino una 
appartenenza al germanesimo e nutrano sentimenti tedeschi 
debbono venire espulse ». Senonchè nel frattempo i Polac- 
chi avevano potuto apprezzare il lavoro a buon mercato for- 
nito dai Tedeschi, per cui l’applicazione di quella disposi- 
zione venne rimandata e da principio fu limitata ai soli Te- 
deschi che non erano in grado di lavorare. Costoro furono 
i primi ad essere liberati nel 1947 e nel 1948 e avviati verso 
la zona sovietica di occupazione. Gli individui abili al lavoro 
venendo però trattenuti, la conseguenza di tali espulsioni fu 
sovente che le unità familiari si spezzarono, che le madri 
vennero separate dai figli. 

Nel 1947 la triste sequenza delle partenze nella miseria 
continuò. Vi sono ancora alcuni testimoni di quelle sinistre 
vicende. Un abitante della Pomerania descrive come segue 
le ultime ore trascorse nel suo paese: 
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«Il trasporto di là dall’Oder di circa 2.500 Tedeschi 
originari della città e del distretto di Rummelsbutg fu fissato 
pel 4 febbraio. Alle nove costoro dovettero trovarsi vicino al- 
la stazione. Là, nel luogo di raccolta, trascorsero la notte in 
fabbricati bruciati privi di porte e di finestre, quindi più o 
meno all’aperto, con una temperatura di 25° sotto zero. 
Inoltre in piena notte dei banditi polacchi depredarono ab- 
bondantemente quegli infelici lasciati senza difesa, portandosi 
via le loro valigie. Come al solito la milizia polacca che avreb- 
be dovuto mantenere l’ordine tollerò tutto ciò, talvolta dette 
perfino man forte a quelle canaglie. In effetti, il depredamen- 
to notturno era la vera ragione per cui era stato ordinato ai 
Tedeschi di riunirsi un giorno prima della partenza. Con 
quel freddo terribile molti degli infelici là riuniti, specie i 
vecchi e i bambini, quando la mattina del 4 gennaio venne il 
momento della partenza, erano completamente paralizzati e 
quasi assiderati. Durante il viaggio fino a Stettino, che durò 
due giotni, nei carri bestiame în cui fummo messi e che' non 
erano riscaldati, si verificarono non pochi casi di assidera- 
mento. Giunti al grande campo di raccolta di Stettino-Frauen- 
dorf gli espulsi dovettero nuovamente trascorrere una mezza 
giornata in un freddo atroce, senza cibi caldi, e restare all’a- 
perto finchè non venne dato loro il permesso di alloggiare 
in fabbricati anch'essi bruciati, privi di porte e di finestre, 
ovvero in rifugi antiaerei di cemento. La sera del giorno 
dell’arrivo già ventotto persone erano morte di freddo. Per 
tre giorni gli espulsi dovettero restare in quegli ambienti 
gelati senza ricevere alcun cibo finchè si fece il censimento; 
poi essi vennero condotti in alcune baracche che costitui- 
vano il campo dei profughi vero e proprio. 

«Tutto ciò io l’ho appreso dalle testimonianze e dai 
racconti concordanti di coloro che fecero parte di quel con- 
voglio, perchè io non giunsi a Stettino con esso. Partii per 
lo stesso campo di Stettino-Frauendorf soltanto il 3 feb- 
braio, quindi circa quattro settimane dopo, e separatamente, 
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grazie ad un intervento della Croce Rossa polacca. Così pos- 
so parlare in base alla mia esperienza personale diretta sol- 
tanto di quel che si riferisce a un periodo di poco posteriore. 


Una sola presa d'acqua per quattromila persone. 


«I profughi del campo di Stettino in attesa di continuare 
il viaggio erano alloggiati in locali stipati e privi di riscalda- 
mento malgrado il terribile freddo che faceva, ricevendo un 
vitto del tutto insufficiente. Le condizioni sanitatie erano 
spaventose (una sola presa d’acqua per quattromila persone, 
cessi più che primitivi, medicine assai scarse, ecc.). Date 
queste tragiche condizioni, in un mese, ossia fino al 7 feb- 
braio, circa duecento persone morirono già per le conseguenze 
del precedente viaggio fatto nel freddo, pet la denutrizione e 
per molte malattie manifestatesi nel campo. Questa cifra 
cortisponde ad una informazione datami personalmente da 
chi teneva l’amministrazione sanitaria del campo, per cui 
anche da parte polacca non può venire contestata. 

« Nel frattempo a causa del gran freddo il comando mi- 
litare britannico aveva proibito l’inoltro di altri convogli. 
Ciò malgrado il 7 febbraio i Polacchi riunirono circa le metà 
degli espulsi del campo di Stettino-Frauendorf, ossia 1.700 
persone all’incitca, e ordinarono il loto trasporto in un cam- 
po di transito situato cento chilometri più ad est, in una cit- 
tadina del centro della Pomerania, Schivelbein. Il convoglio 
era costituito in gran parte da famiglie con molti bambini, 
e solamente pochi sarebbero stati in grado di viaggiare 
in tali condizioni; si trattava di vecchi, di ricoverati all’in- 
fermeria del campo e dei pensionati di un asilo per vecchi 
dell’antico istituto ospedaliero provinciale tedesco (questi 
ultimi, circa cinquanta persone dei due sessi). Mai è stato 
spiegato perchè fummo riportati indietro, verso l’est. Sup- 
ponemmo però, con buone ragioni, che le condizioni del 
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campo di Stettino-Frauendorf, le quali specie a causa dell’af- 
follamento erano divenute sempre di più insopportabili, ave- 
vano provocato energiche proteste da parte della commissione 
britannica di controllo, che ogni settimana visitava quel cam- 
po. Così si era cercato di far sparire le cause più patenti dello 
scandalo, ed eravamo stati portati qui dove, ad esempio, il 
riscaldamento era un po’ migliore. Fra l’altro, si aveva da 
combattere con una nuova ondata di freddo intenso. 

« Partiti il 7 febbraio a mezzogiorno, artivammo a Schi- 
velbein verso mezzanotte. Non avevamo potuto scaldare i 
vagoni; vi erano bensì piccole stufe di ferro, ma mancava la 
legna minuta per accendere il carbone. Come risultò da una 
inchiesta successiva, nel corso della quale io stesso venni 
chiamato a testimoniare, ciò non fu dovuto ad incuria ma fu 
fatto di proposito per dar modo alla direzione del convoglio 
di appropriarsi del carbone assegnato e rimasto inutilizzato. 
Del pari, gran parte dei viveri assegnati al convoglio venne 
confiscata; tre vagoni (con centocinquanta persone) non ti- 
cevettero quasi nulla da mangiare e dei sessanta quintali di 
aringhe destinate al campo di Schivelbein ne fu distribui- 
to appena un decimo. Il resto venne sottratto. Ma questi 
furono soltanto i casi minori della corruzione di cui il per- 
sonale polacco dava mostra. A trasformare il breve tragitto 
in un “trasporto della morte” furono fatti ben più gravi. 

« Quando verso la mezzanotte arrivammo alla stazione di 
Schivelbein la temperatura era di 25° sotto zero. Appena giun- 
ti, la milizia scacciò i profughi dai vagoni benchè il treno do- 
vesse rimanere nella stazione fino al mattino. Ci rendemmo 
sùbito conto che la direzione del campo di Schivelbein non 
aveva fatto alcun preparativo per accogliere i componenti 
del nostro convoglio perchè, come in sèguito lo stesso diret- 
tore del campo ebbe a dirmi personalmente, nessuno si era 
curato di avvisarla. 

«I vecchi e i malati, che non potevano andare da soli 
e ancor meno portate il loro misero bagaglio pei tre chilo- 
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metri che separavano il campo dalla stazione, restarono di- 
stesi lungo la via o sulla banchina, senza alcuna protezione 
contro quel terribile freddo. È impossibile descrivere le scene 
a cui assistetti quella notte, lo spettacolo miserando offerto 
da quei vecchi, da quegli uomini di una età dai settanta agli 
ottanta anni. Molti di essi restatono letteralmente congelati 
sulla banchina dello scalo merci dove avevano dovuto di- 
stendersi, 

«Insieme a due diaconesse dell’asilo per vecchi che ci 
accompagnavano cercai, fino al mattino, di prestar loro qual- 
che soccorso, nella misura in cui le nostre deboli forze ce lo 
permettevano: ma di fronte a tanta miseria ci trovavamo 
inermi. Molti di coloro che cercarono di raggiungere il cam- 
po a piedi soccombettero per via, a causa dello sfinimento e 
‘del freddo. Allora divennero la preda attesa di ladri e briganti 
polacchi che si impossessarono dei loro ultimi beni. Altri 
profughi un po’ più validi vennero spinti avanti a colpi di 
bastoni di caucciù dai miliziani che li accompagnavano fin- 
chè crollarono definitivamente. 

« Verso le quattro o le cinque del mattino dal campo, 
che nel frattempo era stato avvertito, giunse una vettura a 
cavalli, non per prendere i malati e i vecchi che stavano 
morendo di freddo, ma soltanto per caricare le riserve di vi- 
veri che il nostro treno aveva trasportato da Stettino, Sola- 
mente verso le otto cominciò il trasporto di quegli infelici, 
per mezzo di una sola vettura a cavalli. L'operazione durò 
fin verso le tre del pomeriggio; solo allora gli ultimi profu- 
ghi finalmente raggiunsero il campo. Lungo tutto il percorso 
ogni cinquanta o cento metti si vedevano gruppi di persone 
gelate che si erano strette insieme per riscaldarsi un poco. 
Gemevano o rantolavano fiocamente, quando non etano già 
morte assiderate: una vera e propria via dell’inferno. Il bi- 
lancio di quella tragica nottata fu di ventisei assiderati (la 
causa della morte fu accertata ufficialmente dai medici). E 
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nelle settimane successive si ebbero altri numerosi decessi 
dovuti a malattie contratte quella notte. 

« Nel nuovo campo i profughi erano ancor più pigiati 
che a Stettino. Le baracche avevano pareti sottili per cui era 
difficile riscaldarle. La brina gelata che si formava sul suolo 
dove dovevamo coricarci non sparì che diverse settimane 
dopo. In media, una stanza di sei metri per cinque accoglie- 
va circa trenta persone coi loro bagagli. Vi era così poco spa- 
zio che la notte non tutti potevano dormire contemporanea- 
mente; si dovevano fare dei turni e alcuni erano costretti 
a trascorrere una parte della notte seduti sui loro bagagli. 
Non è facile immaginarsi che cosa significava il fatto che 
uomini, donne, bambini, persone sane e persone malate do- 
vevano stare giorno e notte così pigiati e che la notte i mol- 
ti che avendo la dissenteria avrebbero dovuto uscire cinque 
o sei volte non potevano farlo a causa del freddo attoce. È 
in simili condizioni che dovettero vivere degli esseri umani, 
per due mesi e mezzo. 

« Come vitto, al campo la mattina ci davano un surro- 
gato di caffè e duecento grammi di pane, a mezzogiorno una 
gavetta di minestra acquosa, la sera soltanto una ciotola di 
surrogato di caffè. Inoltre, venivano distribuiti un cucchiaio 
di latte in polvere e ogni settimana una aringa per persona. 
Di carne, nemmeno l’ombra. Si può dunque capire che tutti 
soffirivano la fame. Chi per caso possedeva ancora qualcosa 
che avesse un valore si vedeva costretto a privarsene per pro- 
curarsi al metcato nero un po’ di cibo. Chi non aveva più 
nulla correva pericolo di morire di fame, come vidi accadere 
in molti casi. Queste condizioni disperate dei profughi te- 
deschi venivano naturalmente sfruttate in ogni modo dai 
Polacchi e perfino, cosa ignobile, dal dottore polacco del cam- 
po, un certo Adamski. Costui abolì gli ultimi permessi per 
andare in città fino allora rilasciati sia pure in numero limi- 
tato, e ordinò che se i profughi volevano vendere qualcosa 
essi dovevano venderla solamente a lui. Si può capire che con 
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questa monopolizzazione forzata egli ebbe modo di pagare 
prezzi irtisori ai profughi e di realizzare guadagni notevoli. 

«La situazione sanitaria del campo era indescrivibile. 
Le condutture essendo gelate, vi eta una sola presa d’acqua 
per quattromila persone. Come lattina, vi era un fosso con 
un’unica tavola lunga esattamente quattro metri, su cui se- 
dersi all’aperto, esposti al vento dell’est, con una tempera- 
tura costante dai 15° ai 20° sotto zero; esso doveva servire 
per tutti, uomini, donne e bambini. Soltanto dopo tre o quat- 
tro settimane venne installata qualche latrina degna di que- 
sto nome. Che in simili condizioni nel campo non sia scop- 
piato il tifo, forse lo si deve unicamente alla costante rigi- 
dissima temperatura. Ma molti morirono di altre malattie, 
di polmonite, d’influenza e di bronchite, facendo da conco- 
mitante l’insufficienza cardiaca che era una conseguenza della 
denutrizione. Vi furono tre casi di donne che divennero 
pazze. La penuria delle medicine era tale che il medico te- 
desco e le infermiere tedesche del campo malgrado il loro 
prodigarsi con un mirabile spirito di sacrificio il più spesso 
si trovavano del tutto impotenti di fronte alle malattie. 

«A queste spaventose condizioni di vita nel campo si 
aggiungevano le continue, piccole e grandi vessazioni da 
parte dei guardiani, specie dei miliziani. Essendo sicuri che 
qui non vi sarebbero state visite della Commissione alleata 
di controllo, ci si permetteva ogni cosa. Molto sdegno su- 
scitò nel campo l’assurda disposizione che solamente una 
persona era autorizzata ad accompagnare ogni morto al ci- 
mitero. Così i genitori non potevano andare insieme a sep- 
pellire un figlio morto. Tutte le suppliche inoltrate dai pro- 
fughi e dal prete del campo per ottenere che almeno due pa- 
renti potessero accompagnare ogni defunto al luogo della 
sepoltura vennero seccamente respinte. 

« La speranza, sorta in noi verso la metà di marzo, di 
venire ben presto liberati da questa situazione miseranda e 
di essere trasportati altrove, doveva purtroppo essere delusa. 
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Ancor fino alla prima metà di aprile nulla cambiò. Sembra 
che si aspettassero le conclusioni della conferenza di Mosca 
(che si tenne dal 10 marzo al 24 aprile 1947) perché sola- 
mente verso la fine di essa i trasporti vennero ripresi. Que- 
sta volta si procedette in modo assai più rapido, per cui 
prima del 1° maggio tutti i profughi del campo furono già 
trasferiti nella zona russa. Il triste bilancio di quel periodo 
di patimenti a Schivelbein fu di 183 morti. Ma se ad essi 
si aggiungono le duecento mortalità già menzionate che si 
verificarono a Stettino e se per la metà del convoglio di 
Rummelsberg restato a Stettino si calcolano, per lo stesso 
periodo, solamente i due terzi dei nostri morti benché là in 
marzo fosse anche scoppiato il tifo, pel convoglio di Rum- 
melsberg si giunge ad un totale di circa cinquecento morti, 
equivalente al 20% di coloro che erano partiti, in tutto 
2500 persone. Considerando tale cifra, si può capire perché 
noi che facemmo parte di quel convoglio, in sèguito lo chia- 
mammo “il convoglio della morte” ». 

Nel 1949 il piano Marshall applicato da due anni all’Eu- 
ropa e la riforma monetaria propiziarono un balzo in avanti 
dell'economia tedesca, risorta da un anno, e il 12 maggio 
venne tolto il blocco di Berlino. 


Estate del 1949: l’ultima ondata delle espulsioni. 


Tuttavia fu nell’estate del 1949 che alla maggior parte 
delle persone in grado di lavorare vennero parimenti appli- 
cate le misure di espulsione dall’antico territorio polacco. 
Così nel 1950 il trasferimento delle popolazioni ebbe final- 
mente termine, Le liste per le partenza furono compilate 
dagli uffici del lavoro, istituiti dappertutto nel paese. Le 
persone designate venivano avviate in centri di raccolta dove 
si procedeva alla notifica ufficiale dell'espulsione e dove ve- 
nivano organizzati i convogli. Fu soprattutto dal campo di 
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Potulice, presso Bromberg, e da quello di Sikava presso 
Lodz, che nel 1945 partì il maggior numero di convogli, con 
una media di duemila Tedeschi per convoglio. 

Dati i patimenti da essi sofferti da anni, a quasi tutti i 
Tedeschi della Polonia l’espulsione apparve una liberazione. 
Sul momento, la gioia di aver finalmente riacquistato la li- 
bertà e il sentimento di riconoscenza verso le potenze di- 
vine per essere sopravvissuti a condizioni di vita così spa- 
ventevoli, così contrarie ad ogni umana dignità, impedirono 
che essi si rendessero chiaramente conto del duro de- 
stino che rappresentava l’espulsione violenta da una terra 
abitata da generazioni e generazioni dalla loro gente. 

Ecco la testimonianza di uno degli espulsi delle ultime 
ondate. Avendo riconosciuto il valore della mano d’opera te- 
desca, i Polacchi lasciarono partire solamente coloro che si 
impegnavano a restare nella zona sovietica di occupazione. 
Con ciò ci si sforzò di conservare quella mano d’opera, se 
non per la Polonia, almeno per uno degli Stati del blocco 
orientale. 

« Finalmente l’ora della partenza si avvicinò. Fummo 
inscritti nella lista dei gruppi da trasferire, però non prima 
che avessimo firmato una dichiarazione con la quale assicu- 
ravamo di avere dei parenti nella zona sovietica e che ci sa- 
remmo stabiliti e avremmo lavorato in tale zona. Di fatto, 
nel mio caso ciò non era vero perché le mie figlie fin dal 
1946 erano occupate nella zona britannica. Un uomo anzia- 
no e infermo che disse di voler andare in questa zona fu 
radiato dalla lista. Avevo cercato di convincerlo a dichiarare 
egualmente che sarebbe andato nella zona russa, ma egli mi 
disse di essere incapace di mentire. Noi dunque contavamo 
già i giorni. La disciplina del campo si era intanto un po’ 
mitigata; dopo il lavoro, eravamo liberi di passeggiate fino 
alle nove sulla piazza del campo. Si potevano vedere molte 
coppie ‘di innamorati andare sottobraccio. I miliziani non 
si curavano più della disciplina. Avevamo tanto sofferto in 
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quel campo, che esso ora ci sembrava un luogo di distensione. 
Fu allora che i Polacchi fecero delle fotografie delle persone 
che passeggiavano col volto felice, fotografie che la propa- 
ganda diffuse all’estero per mostrare a qual segno i Tedeschi 
venivano trattati bene nei campi polacchi di lavoro. Di notte, 
non eravamo più disturbati. La sera nelle baracche ci met- 
tevamo perfino a cantare, cosa in precedenza proibita e di- 
sumanamente punita. Le persone di età che dato il sovrappo- 
polamento del campo non venivano più portate a lavorare, 
in questi ultimi giorni poterono restarsene in pace sui loro 
giacigli. 

« Infine nel luglio del 1949 fu decisa la partenza. I fun- 
zionari della dogana vennero ancora una volta a ispezio- 
nare le nostre misere cose. Ci furono dati vestiti nuovi e 
venimmo ripartiti in vagoni. Passarono gli ultimi otto giorni, 
nei quali non lavorammo più. Del convoglio dovevano far 
parte 1600 persone, per un quarto uomini, per un quarto 
bambini e per la metà donne. Venimmo distribuiti nei sin- 
goli vagoni per ordine alfabetico, e fummo chiamati in que- 
st’ordine all’uscita del campo. Tutto procedette in modo re- 
golare. La Croce Rossa ci prese in carico, ma bisognava 
tener sempre la bocca chiusa, non palesare le nostre inten- 
zioni, non dire in quale zona volevamo effettivamente an- 
dare perché fra noi vi erano delle spie. Era accaduto che 
nella gioia della partenza qualcuno aveva detto: “Vado nella 
zona britannica”: sulla banchina della stazione egli venne 
arrestato e ricondotto al campo. I miliziani polacchi ci ac- 
compagnarono, ora in funzione di angeli custodi, nel caso che 
i civili polacchi volessero ancora assalitci e depredatci; ma 
a ciò noi non pensavamo affatto. Alle cinque del mattino il 
convoglio giunse alla stazione di Nakel. Là scendemmo dal 
treno. Era il 7 luglio 1949. Finalmente etavamo liberi ». 

Da queste espulsioni del 1947 e del 1949, risulta che le 
autorità polacche non tenevano più come prima a cacciare 
tutti i Tedeschi. In effetti, la colonizzazione polacca dei 
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territori della Germania orientale ad opera delle popola- 
zioni provenienti dalla parte dell’antica Polonia ceduta alla 
Russia non faceva quasi più progressi. Ci si rese conto che 
dopo la partenza dei Tedeschi i territori dell’est non avreb- 
bero più avuto le stesse capacità produttive di prima; ap- 
parve pertanto in modo sempre più chiaro che l’espulsione 
degli ultimi resti della popolazione germanica avrebbe re- 
cato un sicuro danno all’economia della nuova Polonia. E 
ciò era tanto più deprecabile, inquantoché in sèguito alla 
progressiva sovietizzazione di tutti i settori della vita econo- 
mica del paese, in Polonia, come in tutti gli altri Stati con 
regime di « democrazia popolare », l’incremento della pro- 
duzione e la realizzazione di vasti piani economici erano dive- 
nuti parole d’ordine. Ad impedire una ulteriore diminu- 
zione della popolazione lavoratrice vivente in Polonia eppe- 
rò una riduzione delle capacità di produzione, dopo le ulti- 
me espulsioni del 1949 si cercò di impedire nuove partenze 
di Tedeschi. Lo sciovinismo nazionale polacco che in origine 
aveva spinto a cacciare tutti i Tedeschi non si era certo spen- 
to, ma fu fatto passare in secondo piano di fronte alle esi- 
genze economiche del governo comunista di Varsavia. 


Le autorità britanniche lanciano l'operazione ”’Aktion Link”. 


In sèguito a questo colpo di freno dato alle espulsioni si 
verificarono molte separazioni forzate dei membri di stesse 
famiglie. Vi furono donne che restarono in Polonia o nella 
Germani orientale, mentre al ritorno dai campi di prigionia 
i loro mariti erano passati nella Germania occidentale. Molti 
Tedeschi, perfino dei ragazzi, vennero trattenuti in Polonia 
e nei territori dell’est tedesco amministrato dai Polacchi pet- 
ché considerati come mano d’opera qualificata, mentre i loro 
parenti più prossimi erano stati già da tempo espulsi. Per 
rimediare a questo stato di cose le autorità britanniche stu- 
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diarono, col concorso della Croce Rossa tedesca, un piano de- 
nominato « Aktion Link », avente per fine la ricostituzio- 
ne delle unità familiari. Nel quadro di questa operazione, 
che durò dal marzo del 1950 alla fine del 1951, ancor 44.000 
Tedeschi vennero condotti di là dalla linea Oder-Neisse ver- 
so l’Europa occidentale. Di essi, 4228 provenivano dalla 
Prussia Orientale e Occidentale, 4023 dalla Pomerania Orien- 
tale e dal Brandenburgo Orientale, 15.368 dalla Slesia, 
12.744 dal Watheland e 5964 dalla Polonia centrale. Anche 
in questa occasione le autorità polacche non collaborarono af- 
fatto alla ricostituzione delle famiglie permettendo di patti- 
re a tutte le persone separate dai loro congiunti. Nel corso di 
tale azione esse lasciarono andare soprattutto i malati o le 
persone di età, che non tenevano a trattenere dato che non 
potevano lavorare. 

Conclusasi l’« Aktion Link », solamente alcuni Tedeschi 
varcarono ancora la linea Oder-Neisse per raggiungere la 
Germania occidentale o anche la zona sovietica di occupa- 
zione. Così le espulsioni dei Tedeschi dai territori ammini: 
strati dai Polacchi ebbero fine. Se si vuol fare un bilancio 
delle espulsioni forzate nelle loro varie fasi calcolando l’entità 
degli espulsi per ognuna di esse, si ha la seguente tabella: 


LE VARIE FASI DELLE ESPULSIONI 


Prima degli accordi di Postdam (giugno-luglio 
1945) (soprattutto dal Brandenburgo Orien- 


tale, dalla Pomerania Orientale e dalla Bassa 
Slesia) 250.000 


Dalla fine dell'estate alla fine dell'autunno del 
1945 (da tutti i territori dell’est tedesco, ec- 
cettuata la Prussia Orientale sotto ammini- 
strazione sovietica) 400.000 
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Durante Panno 1946 (soprattutto dalla Slesia, 
dalla Pomerania Orientale e dalla Prussia 
Orientale sotto amministrazione polacca) 2.000.000 


Durante l’anno 1947 (da tutti i territori sotto 
amministrazione polacca e dalla Prussia Orien- 
tale sotto amministrazione sovietica) 500.000 


Durante l’anno 1948 (dalla Prussia Orientale 
sotto amministrazione sovietica e dalla Po- 


lonia) 150.000 


Durante l’anno 1949 (dalla Prussia Orientale 
sotto amministrazione sovietica e dalla Po- 


lonia) 150.000 
Durante gli anni 1950 e 1951 (nel quadro della 

« Aktion Link ») 50.000 

In tutto 3.500.000 


Dopo che nel 1950 e nel 1951 con gli ultimi grandi con- 
vogli provenienti dalla Polonia e dai territori amministrati 
dai Polacchi l’espulsione dei Tedeschi ebbe termine e dopo 
che centinaia di migliaia di Tedeschi erano periti in sèguito 
alle condizioni catastrofiche nelle quali avevano dovuto vi- 
vere durante il 1945 e il 1946, nei territori del Reich situati 
ad est della linea Oder-Neisse, a Danzica e in Polonia come 
popolazione di nazionalità tedesca restò appena un milione 
di anime. Finite le espulsioni, nei riguardi di queste perso- 
ne — di cui solo una piccola parte aveva accettato volon- 
tariamente la cittadinanza polacca perché sentiva di appai- 
tenere all’etnìa polacca o perchè parlava il polacco — fu se- 
guita una politica delle opzioni forzate: i Tedeschi che si 
trovavano ancora nel paese vennero costretti a far parte dello 
Stato polacco. Un decreto promanato dal governo polacco in 
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data 28 aprile 1946 aveva stabilito che i diritti civili po- 
lacchi avrebbero potuto venire accordati a persone già di 
cittadinanza tedesca solamente se la loro appartenenza all’et- 
nìa polacca era dimostrabile e se rilasciavano una dichiarazio- 
ne di fedeltà nei riguardi del popolo e dello Stato polacco. 
Dato che soltanto un piccolo numero delle persone viventi 
nel paese e aventi la cittadinanza tedesca si sentiva polacca e 
intendeva approfittare della possibilità di acquistare la citta- 
dinanza polacca, in molti casi le autorità polacche cercarono 
di costringere a prendere questa nazionalità tutti coloro che, 
per una qualche ragione, esse ritenevano che dovessero farlo, 
come ad esempio le persone con cognomi dal suono po- 
lacco e coloro che conoscevano il polacco e che vennero 
chiamati Polacchi « autoctoni ». 

Passato un certo tempo, non si insistette più in questi 
artificiosi tentativi di considerare polacca una parte dei 
Tedeschi che vivevano ancora nei loro paesi d’origine. Un 
decreto dell’8 gennaio 1951 stabilì senz'altro che la nazio- 
nalità polacca veniva attribuita a tutti coloro che prima ave- 
vano avuto la nazionalità tedesca e che si trovavano ancora 
nelle regioni della Germania orientale sotto amministra- 
zione polacca, qualunque fosse la loro origine, tedesca o 
polacca, e parlassero essi il tedesco o il polacco. In base 
a tali disposizioni nei territori dell’est tedesco la pressione 
esercitata sui Tedeschi affinché scegliessero come patria la 
Polonia divenne dovunque più forte. Oggi non è facile sta- 
bilire quanti Tedeschi dovettero piegarsi a tale pressione. 
Certo è, comunque, che ancor oggi moltissimi di loro non 
vogliono prendere la nazionalità polacca perchè temono che 
così facendo svanirebbe definitivamente la prospettiva di fug- 
gire da uno Stato da loro sentito ideologicamente e etnica- 
mente straniero ed anche la possibilità di rivendicare il di- 
ritto di raggiungere i loro congiunti viventi nella Germania 
occidentale. Fino ad ota la sola Croce Rossa tedesca ha 
registrato 204.000 Tedeschi della Polonia e dei tertitori 
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dell’est tedesco sotto amministrazione polacca che hanno 
chiesto di venite trasferiti in Germania. Questo sviluppo del- 
la situazione non poteva venire ignorato dal governo polac- 
co, per cui esso ha dovuto attenuare alquanto le misure di- 
scriminatorie prese nei riguardi dei Tedeschi: così in diver- 
se contrade e località della Slesia e della Pomerania i ser- 
vizi religiosi vengono nuovamente e regolarmente celebrati 
in tedesco e varie scuole tedesche sono state riaperte — tutto 
ciò, evidentemente, al fine di indurre i Tedeschi a rimanere 
nel loto paese e a prendere la cittadinanza polacca. 

Così si vede chiaramente quanto, in confronto col 1945, 
la situazione sia mutata. Mentre nel 1945 ; Polacchi vole- 
vano sbarazzarsi dei Tedeschi il più presto possibile, oggi si 
trovano costretti a cercare di trattenerli e di far di essi dei 
cittadini polacchi ricorrendo a minacce o ad allettamenti. 
Mentre con le nuove misure i dirigenti dello Stato polacco 
dimostrano di non voler più perseguire una politica radicale 
di espulsione, si rende sempre più evidente che la cacciata 
delle popolazioni dell’est tedesco è stata un errore politico. 
Essa ha causato ad un popolo indicibili sofferenze e perdite 
umane spaventosamente alte, ha messo tutta una nazione, 
anzi tutta l’Europa e il mondo occidentale, di fronte al pro- 
blema, quasi insolubile, degli espulsi e in ultima analisi ha 
rappresentato più un danno che un bene per lo stesso po- 
polo polacco. 


Due milioni di morti. 


Restano da valutate le perdite subìte da questa popola- 
zione nel suo ripiegamento verso l’ovest. 

Dato che le perdite verificatesi nel corso delle espulsioni 
non sono state registrate da nessuna autorità, oggi ci si può 
fare una idea della cifra da esse raggiunta solamente me- 
diante calcoli indiretti. Ad esempio, si può stabilire il nu- 
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mero dei Tedeschi che alla fine della guerra e prima della 


grande partenza vivevano nei territori ad est dell’Oder e del. 
Neisse, e il numero di quelli registrati come rifugiati nel ter- 
ritorio della Repubblica Federale Tedesca o nella zona so- 
vietica, numero a cui debbonsi aggiungere coloro che vivono 
ancora nella loro patria ad est della linea Oder-Neisse. Ecco 
il quadro che ne risulta, la differenza indicando l’ammontare 
probabile delle perdite: 


itori ; Perdite 
Rath dd oi Papalizione Numero —Restati durante 
della linea Misa dei rifugiati nel paese l'esodo 
Oder-Neisse della guerra e le espulsioni 
Prussia Orient. 2.619.000 1,930.000 ‘75.000 614.000 
Cini 1.985.500 1.495.000 50.000 440,000 
CR” 659.000 410.000 10.000 239.000 
Slesia 4.824.000 3.250.000 700.000 874.000 — 
In tutto 10.087.000 7.085.000 835.000 2.167.000 





Risulta dunque che la popclazione tedesca vivente nei 
territori del Reich ad est della linea Oder-Neisse secondo le 
frontiere del 1937 ha subìto una perdita complessiva di 
2.167.000 persone per effetto della guerra e delle espulsioni. 
Siccome il numero dei soldati tedeschi caduti in combatti- 
mento o deceduti nei campi di prigionia non supera di certo 
i 500.000 uomini e quello dei civili periti nei bombarda- 
menti aerei è solo di poco superiore ai 50.000, ne risulta che 
durante tutto questo ripiegamento della popolazione ‘germa- 
nica sono morti 1.600.000 Tedeschi nei territori ad est della 
linea Oder-Neisse, ossia il 15,8% della popolazione com- 
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15. L'ondata rossa. 











plessiva che la Germania orientale contava prima della fine 
della guerra. Il totale di tali perdite rappresenta dunque più 
del triplo di quelle subite dai soldati originati dell’est della 
Germania durante la guerra. E? egualmente provato che le 
| perdite che si sono avute sotto il dominio russo-polacco 
corrispondono approssimativamente a più del triplo di tutte 
quelle verificatesi durante la fuga vera e propria. Le uccisio- 
ni prive di motivo all’arrivo dell’Armata Rossa, l’interna- 
mento di gran parte della popolazione nelle prigioni e nei 
campi di concentramento e di lavoro coatto, la fame gene- 
rale e le molte epidemie che imperversarono negli anni 1945 
e 1946, infine i patimenti che si unirono alla deportazione 
in Russia e alle espulsioni forzate costarono la vita a molti 
Tedeschi più che non le tragiche vicende della stessa fuga, ad 
esempio, che non i tentativi — da noi già descritti — di 
attraversare il Frisches Haff gelato, il bombardamento di 
Dresda e il naufragio di molte navi. Ciò sta a dire che la 
percentuale delle perdite subìte dai Tedeschi che dopo il 
1945 restarono nei loro paesi d’origine è certamente più 
alta della cifra media del 15,8% dianzi calcolata. Più alto 
ancora che nei territori del Reich situati ad est della linea 
Oder-Neisse è stato il numero delle perdite registrate dalla 
popolazione tedesca nel territorio della città libera di Dan- 
zica e in quello dello Stato polacco. 

Secondo il censimento del 10 ottobre 1941 a Danzica vi- 
vevano 404.000 Tedeschi; nel 1950 nel territorio della Re- 
pubblica Federale Tedesca, a Berlino e nella zona sovietica 
di occupazione si trovavano circa 300.000 profughi di Dan- 
zica. Siccome a Danzica ormai non vive più che un numero 
esiguo di Tedeschi, si può dunque calcolare, per la popola- 
zione di Danzica, una perdita di circa 100.000 abitanti, ossia 
del 25%. 

Attualmente si può cercare di valutate le perdite su- 
bìte dai Tedeschi che nel 1944 vivevano nel territorio po- 
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lacco (secondo le frontiere del 1937) solamente per quel 
che riguarda la popolazione di ceppo tedesco in esso stabi- 
litasi da tempi antichi. Per essa si ha il seguente quadro: 


PERDITE SUBITE DALLA POPOLAZIONE TEDESCA 
DELLA POLONIA DAL 1939 AL 1950 


ROPolezione tede- Rifugiati registra 
sca stabilitasi già ti nella Germa- n di 
da tempo in Po- nia Federale, a ‘Tedeschi rimasti Hara 
lonia, secondo il. Berlino e nella tuttora in Polonia RE) 
censimento del zona sovietica 

1939 





958.000 666.000 75.000 217.000 
(22,5%) 


La sorte dei Tedeschi venuti dal Reich durante la guer- 
ra e stabilitisi in quella parte occidentale della Polonia che 
prima della disfatta si era trovata sotto controllo tedesco (in 
tutto, circa 800.000 persone) è stata essenzialmente diversa 
da quella dei Tedeschi residenti in Polonia. Anche fra essi 
le perdite sono state elevate. Così nel complesso si può rite- 
nete che almeno 400.000 Tedeschi di Danzica e del terri 
torio polacco (secondo le sue frontiere del 1937) non sono 
sopravvissuti ai patimenti degli anni compresi fra la fuga 
davanti all’Armata Rossa e la conclusione del lungo pro- 
cesso di espulsione. Il numero terribilmente elevato delle 
perdite umane subìte dalla popolazione tedesca della Polonia 
e di Danzica è da spiegarsi anche col fatto che nel 1945 la 
maggior patte di essa fu internata in campi dove, in sèguito 
ai maltrattamenti, alle sevizie, alla pessima alimentazione, 
a condizioni di vita assolutamente contrarie ad ogni igiene e 


a molte epidemie, si ebbe un impressionante tasso di mor- 
talità. 


220) 













Tenendo presente queste altissime perdite dei Tedeschi 
della Polonia e di Danzica, il numero complessivo dei civili 
tedeschi periti per effetto dell’espulsione dai territori situati 
ad est della linea Oder-Neisse può dunque valutatsi in circa 
due milioni. Ciò significa che nel corso del processo di espul- 
| sionesione è stato annientato circa un sesto della popolazione 
tedesca dei territori situati ad est della linea Oder-Neisse 
può dunque valutarsi in circa due milioni. Ciò significa che 
nel corso del processo di espulsione è stato annientato circa 
un sesto della popolazione tedesca dei territori situati ad est 
della linea Oder-Neisse. 

Queste regioni tedesche che la Polonia, ricorrendo ad una 
politica del fatto compiuto, ha incorporato nel proprio ter- 
ritorio, non hanno più raggiunto il livello di sviluppo econo- 
mico che esse in precedenza presentavano. 

Come si è detto, ormai viene riconosciuto che le espul- 
sioni sono state un gravissimo etrore politico oltre che la 
causa di indicibili sofferenze per innumerevoli esseri umani. 
. Come un autore polacco, Andrei Wydrzynski, scrisse nel 1957 
nella rivista Po Prostu: «Insieme alle autorità [polacche] 
che dovevano assumere l’amministrazione di queste regioni 
giunsero bande di briganti e di profittatori della situazione. 
Così cominciarono saccheggi degni di barbari. Agli abi- 
tanti [tedeschi] vennero rubati mobili, le loro case e i loro 
orti vennero confiscati, le fedi matrimoniali vennero strap- 
pate dalle loro dita. Noi abbiamo voluto distruggere le loro 
tradizioni e toglier loro perfino i nomi ». 

Una massa di individui strappati dal loro ambiente na- 
| turale — massa che unita a quella dei Tedeschi dei Sudeti, 
dell'Ungheria, della Romania e di tutto l’est europeo i quali 
hanno subìto una non diversa sorte, fa circa venti milioni 
di esseri completamente sradicati — una barriera di odio 
creata ad est; la distruzione per secoli dell’equilibrio europeo: 
ecco il bilancio di una simile « politica ». 
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puoi! Na E es 


Da tempo il dramma dei profughi non è più un problema. 
soltanto tedesco. È divenuto un problema che si pone al- 
l'Europa, un problema che è una minaccia per l’ordine so- 
ciale e politico ed anche per la sicurezza di tutto il mondo. 
occidentale. 
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